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e la Scuola Romana, di Raffaelli 


I VECCHI E 


Questo romanzo del Pirandello ha fatto 
dichiarare il fallimento dell'umorismo da 
un critico che concilia il sonno con le sue 
articolesse scolastiche. Dov'è è il prota- 

fonista? — domanda un altro, smarrito 
Ta i vecchi e i giovani. Dopo Mastro 
don Gesualdo e i Malavoglia, il romanzo 
italiano aveva mutato aspetto; era diven- 
tato psicologico, sentimentale, sensuale.... 
pedagogico. 

Questo del Pirandello è un romanzo 

di contrasti sociali e di epoche diverse; 
tipi che appariscono o spariscono, senza 
lasciare una forte impronta, proprio come 
nella frettolosa e affannosa vita contem- 
poranea. Alcuni se ne lagnano, e vorreb- 
bero tornare al Manzoni. Non sono i ro- 
manzieri che fabbricano la vita; che colpa 
ne hanno, se invece di uomini abbondano 
le comparse, nella vita moderna? 
E vecchi e giovani sono comparse che 
passano sulla scena. Volete darne colpa 
ai romanzieri se una volta gli agitatori 
si chiamavano Mazzini e ora si chiamano 
Pulvio Zocchi, Alceste De Ambris, ecc.? 
Sono i frammenti, i detriti della vita che 
s'accumulano; e i protagonisti del ro- 
manzo — Andrea Sperelli o Pietro Mai- 
roni — non sono più le grandi figure 
della galleria manzoniana. 

Ma il Pirandello, umorista e poeta, sa 
animare di vita vera i suoi tipi. C'è il 
principe Ippolito Laurentano, ligio ai Bor- 
boni, che rinchiuso nel suo feudo ignora 
îl regno d’Italia con l'illusione grottesca 
d'una vecchia guardia borbonica. 

Il fratello, don Cosmo Laurentano, ha 
la pigrizia intellettuale e il fatalismo ac- 
quiescente degli scettici per abitudine, 

Vi sono anche gli uomini che hanno 
combattuto per la patria; e ve n'è anche 
qualcuno che la politica infradicia ed am- 
morba. L’arrivista borghese s’'ingolfa nello 
scandalo bancario. Il romanzo siciliano, 
che ha continue relazioni con la Roma 
di Montecitorio e della Banca Romana, 
ci presenta nel figlio d'Ippolito, in Lando 
Laurentano, il tipo rappresentativo del 


I GIOVANI. 


socialismo isolano. Lando è un po’ socia- 
lista per sporf. Manca la luce dell’Idea ; 
quella luce che sorrise a pochi solitari 
dispersi o perduti. Ormai il socialismo è 
diventato una burocrazia pontificante, af- 
follata di molti avvocati e di molti pro- 
fessori. 

La meschina ambizione del deputato di 
provincia ci disgusta; il socialismo di 
Lando s’'impoverisce, pur tra le fiamme 
e le sommosse dei fasci; non annunzia 
alcun verbo di rinnovamento sociale. È 
una luce fredda. Il significato del romanzo 
è tutto qui, fuor dei sommovimenti po- 
polari e fuor dell'episodio d'amore e di 
sacrifizio di Dianella: è in questi vecchi 
che dileguano nella nebbia dei ricordi 
d’una generazione eroica, pallidi fantasmi 
di pregiudizj e d’eroismi passati; è in 
questi giovani che, vòlte le spalle alla 
vecchia generazione, pare muovano verso 
l'ideale nuovo, fiammeggiante lontano, e 
invece s’immiseriscono, s’intorbidano, 
spariscono — come direbbe un amico tri- 
buno — nell’ora grigia del presente. 

È un romanzo di piacevole lettura; il 
Pirandello vi si rivela, com'è suo pregio 
abituale, acuto osservatore della vita, sa- 
piente sbozzatore di particolari, poeta sin- 
cero. E poi ha un grande merito: non 
aduggia le sue pagine la retorica fron- 
dosa. Chi vi volesse trovare l’azione ser- 
rata e compatta del romanzo, composto 
secondo le regole consuete, andrebb. 
contro a una delusione. I critici — al 
solito — vi hanno cercato la tesi, il si- 
gnificato simbolico, il protagonista, ecc. 
Hanno sbagliato strada. Non hanno com- 
preso l’opera d'arte come l'ha concepita 
il Pirandello; avevano un modello in testa 
e l’autore glie l'ha guastato. 

Per me, che non ho il bernoccolo della 
critica, quel ch'essi hanno notato come 
un grave difetto, riesce, al contrario, una 
novità e un pregio. 

Come si vede, l'accordo è perfetto. 


CAV. 


(Roma letteraria). 


I RACCONTI DEL BIVACCO. 


No, proprio no, non si tratta di nessun bi- 
vacco tedesco, francese, inglese, austriaco 0 
russo, come si potrebbe supporre, ma proprio 
di un bivacco di soldati italiani, di tutte le 
parti d'Italia. 

Guardateli, quei nostri bravi. 

C'è Freci più vecchio dei coloniali, dal 
profilo di bronzo; c'è Bianconi, il tenente- 
poeta, che a/fende il suo astro e che invece 
una palla aspetta; ‘c'è Montecalvo, l'ufficiale 
di ventura, che l'ignoto della guerra non spa- 
venta come la routine della caserma; c'è Bia- 
gino, l'ufficiale brutto e povero, ma pieno di 
sogni; ci sono i due frafe//i siamesi, Pierozzi 
lo sboccato toscanaccio e Tordello il roton- 
detto cafunciello ; c'è Siccardi, c'è Cervati, ci 
sono altri: un gruppo di ufficiali coloniali riu- 
niti dal caso in Cirenaica, intorno a un gran 
fuoco di bivacco che un ascaro attizza peren- 
nemente ; un vero quadro degno di Rembrandt. 
E, in un angolo, il bravo capitano Giulio Bechi, 
che ‘ascolta e trascrive i discorsi e i racconti 
di quell’allegra brigata. 

Così sono nati, nella fantasia dell’ autore, 
questi Racconti del bivacco (ed. Treves, L. 3,50), 
racconti non tutti inediti, ma quasi tutti belli, 
‘appunto perchè tirati giù alla brava, senza 
leziosaggini di stile e senza la pretesa di sba- 
lordire il mondo. 2 

Nondimeno, con tutta sincerità, a me piace 
di più la cornice che il quadro. Altri molti tro- 
weranno certo che la parte più interessante del 
libro sta fra il Mannaggia l'amore! e Le tri- 
bolazioni del capitan Tordello ; ma io la'trovo 
invece nella impostatura, come si dice in gergo 
teatrale, del libro. a 

Il quale, non lo si dimentichi, viene in se- 


guito ad un altro del capitano Bechi, molto 
migliore, secondo me, ma forse men letto, cioè 
il romanzo / Seminatori. Quel romanzo, che 
io defini, a suo tempo, una buona azione, 
termina appunto con la morte del protagonista 
in Cirenaica. E in Cirenaica, per caso o di pro- 
posito, ci ritroviamo con la brigata dei narratori. 


(Gassetta del Popolo di Torino). Ecizio Guipi. 


Rapidi, serrati, passano davanti agli occhi 
del lettore tina ventina di racconti: hanno tutti 
il pregio di una snellezza fresca che viene dalla 
realtà delle cose, dalla profondità dell'osserva- 
zione, dal palpito di una vita vigorosa ‘e sana. 
E Giulio Bechi, nel cogliere tutti quegli aspetti 
dell’arte, è davvero. buon maestro. 

Ora noi vorremmo che quei racconti che pul- 
sano di verità vera, diventassero popolari e lar- 
gamente conosciuti tra le nostre masse. 
che debbono fermentare infatti il rispetto e 
l'amore per coloro che indossano l’onorata 
uniforme del soldato; è là che deve prendere 
forma e sostanza una letteratura adatta a cò- 
lorire tali sentimenti, acciocchè lascino traccia 
feconda nello spirito. 

La fantasia italica, mobile, duttile, può trarre 
argomento da questi racconti per personificare 
tipi, virtù, atteggiamenti, passioni nobili-e forti. 

Onde il libro del capitano Bechi merita lode, 
come meritano lode le sue scritture linde; terse, 
facili, che si leggono con diletto e si rileggono 
con vantaggio dello spirito. 

La letteratura italiana ha bisogno forte di tali 
scritture, ed oggi più che mai. Ricordiamolo ! 


(Rivista Militare). 
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e i fischi dei merli, di 
ICCINI. 


SCACCHI. 
Problema N. 2305 del sig. Th. C. Henriksen. 
NERO. (12 Pezzi). 


(14 Pozzi). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


Problema N. 2306 del sig. S. Gold. 
Buxco: Rh2. Da8, Td, Ch2. C17. Pd2. (6). 
Nano: Red. T b3, T bi. Ah1. P.e2, h3. 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. în due mosse. 


Problema N. 2307 del sig. N. M. Gibbins. 
Biaxco: Rh8, D f2, Ad92, Ae8, Chi. Phd. (6). 

Nero: R.d5, P.b6, b7. eb, f3. gd. (6). 

Il Bianco, col tratto, dà sc. m, in tre mosse. 


La Società Scacchistica Milanese in segno di gra- 
titudine per le alte benemerenze del comm. avvo- 
cato Francesco Carta, direttore della Biblioteca 
Braidense, lo nominò proprio Socio Onorario. 


Domenica 11 aprile ebbe luogo a Napoli una 
amichevole sfida fra dieciotto dilettanti di scacco 
del Circolo Artistico Politecnico contro altrettanti 
della Società degli Impiegati Ci 

I primi vinsero tredici partite, 


condi cinque. 


CORRISPONDENZA. 

Sig. ing. P. C., Napoli. — Lo scacco in prima 
mossa era frequentemente usato dai compositori 
di problemi fin dopo il 1860 come si vede in molti 
pregevoli lavori di Loyd di Bayer di Healey ed 
altri sommi. 

li suo problema è corretto, ma 1 imitazione è 
troppo palese, e il tema troppo sfruttato, 
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Incastro. 
CICATRICI. 


Io tho perduta nell'aurora lieve 
D'un'età-d’ illusione e di letizia, 
Io t'ho perduta nel mio sogno breve 
Traverso un vel di gelida blandizia. 

Io t'ho invocata nell'autunno. grevé, 

Nella «++» armonia d’ogni primizia, 
Nella luce del cuor, che nou riceve 
Il 4444 conforto per la sua tristizia. 

Or l’anima «ekkxe-* in una fitta è 
Nebbia, che un culto invano discolorà, 
L'anima mia sospira derelitta ; 

E la crudele realtà tuttora 
Aîde e dilania la memoria invitta 
Di chi ti piange sempre, ancora, ancora!... 


Carlo Galeno Costi. 


|, di Ernesto MANCINI. 
lo PANZINI — La vedova di Quintino Sella 


— Domenico Gnoji 


Zeppa litterale. 
DOLCE SEVERITÀ, 
La bimla birba, muta e piagnolosa 
Al mio cospetto, che parea severo, 
Tentò sottrarsi, ma l’imperiosa 
Mia voce tenne fermo il suo pensiero. 
Dell’anske+ in disparte silenziosa, 
Su me rifise quell'occhietto nero, 
Che tanta forza aveva, e la focosa 
Ira paterna ammutolì davvero. 
L'axixisa bruno del mio primo amore 
Con dolcezza infinita allor guardai, 
Ed ella mi sorrise di stupore; 
Sì che alle mie ginocchia la chiamai 
E con gioja stringendola al mio cuore 
Nella bocca di rosa la baciai ! 
Carlo Galeno Costi 
I ‘‘’‘AiÈÈzÒIIEI 


Spiegazione dell'anagramma del N. 16: 
BILANCINA — UANNIBALI. 
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Gli Americani nella. vita. moderna 
osservati da un italian$ (Alberto PE- 


GORI dt, 
Gli Stati Uniti d’America e l'Emi- 
grazioneitaliana, di L. VILLARI 350 
Argentini e Italiani al Plata, 
osservati da una donna (Cesarina 
PATI-GUELFI) . . . . 
La Russia e i Russi nel Secolo XX 
osservati da un italiano (Concetto PET- 


MINATO) CRE IRR 
I Greci (Ellade), di G: DARCHINI 4- 


Una primavera in Grecia, di Do 
menico TUMIATI . . . . . 350 
I popoli Balcanici nell’anno delli 
guerra, di Gualtiero. CASTELLIN! 
Iotaton aio rn 390 
Gli Scandinavi (l’“Anima del Nord .). 
Studi e viaggi attraverso Norvegia, Sv® 
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commedia in tre atti di Giuseppe ADAMI. | Tretire 
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I RUSSI A PREZSMYL. 


Un convoglio di prigionieri austriaci nelle vie della città, (Fot. Daily. Mirror). 
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Diario sentimentale della guerra, ver Alfredo Panzini. 


LA VOCE DELLE ROSE 
E | FISCHI DEI MERLI. 


10 aprile. 
Che cosa avviene? 


Traboccano i Russi dai Carpazi? In Santa, 


Sofia sarà celebrata la messa? La Francia, 
irrigidita nel dolore, scriverà ancora, gesta 
dei per Francos? 

E l'Inghilterra? Non è più l'Inghilterra, 
che io non potevo scompagnare dall’imagine 
amabile di un bianco sbarbato lisciato gio- 
catore di pallacorda con le scarpe di caucciù 
— ma è la ferrea Inghilterra di Cromwell? 

E la Germania? Saggia sempre, essa studia 
un tipo scientifico di aratro col seggiolino per 
gli uomini rimasti senza gambe dopo questa 
spaventosa guerra; studia la fabbricazione, 
per sintesi, dei nitrati necessari a proseguire 
la spaventosa guerra. 

Germania, Germania, già che i nati da 
donna riescono così male, insegna tu a farli 
per sintesi! 

Ma più specialmente io volevo domandare 
che cosa avviene, ora, in Italia? 

La mia anima è colta da grande stupore, 
e ne sarei profondamente turbato, se in que- 
sto mattino d'aprile, scrivendo, non mi ac- 
corgessi che il cielo schiarisce alla solita ora 
dello scorso anno; che le gemme del platano 
che mi sorge contro la finestra già sono ri- 
gonfie; se non sentissi nell'alba chiara i merli 
nel giardino ripetermi che quello che fanno 
è il richiamo preciso dell’anno scorso, uguale 
a quello dell’anno venturo. 

* 

Ma, in verità, essendo noi qualcosa di me- 
glio, o di peggio, dei merli e dei platani, ab- 
biamo ragionevole motivo di domandarci : che 
cosa succede? 

Raccogliamoci un po’. Vediamo. 


Prima di questa guerra, come eravamo noi? 
Certo in pace. Una gran pace! Sì, è vero, 
esistevano predizioni funeste, libri che an- 
nunciavano future guerre. Ma noi li crede- 
vamo romanzi di genere macàbro. Pare che 
i diplomatici ne sapessero qualcosa di più, 
Ma chi ci credeva sul serio anche a loro? 

Anche Dio, ogni tanto, come ci annunciano 
gli astronomi, minaccia con le comete o con 
altri bolidi colossali lo schiacciamento della 
Terra. Eppure non è avvenuto mai niente! 

Noi eravamo — dunque — in pace! Ave- 
vamo anzi la liturgìa della pace, le omelie 
scolastiche della pace, sorgeva tutta una le- 
gislazione di pace e di lavoro; o di sciopero 
— per dir meglio — e di lavoro. Ogni cosa 
che richiamasse la guerra, pareva un ana- 
cronismo. 

Certo non sarebbe esatto dire che fosse una 
piacevole pace: era una pace un poco afosa, 
come un pomeriggio di agosto sciroccale, 

Per qualcuno, di organismo un po' delicato, 
la respirazione era, anzi, affannosa Non pochi 
fra noi, in Italia, anche di organismo da bi- 
folco — ma non bifolco — si sentivano a di- 
sagio: un indefinito malessere. 

Ma era pace! 

Non che tutto — ripetiamo — fosse piace- 
vole, anzi molte cose erano spiacevoli a tal 
punto che qualche spirito bizzarro, per rom- 
pere l’aria afosa, invocava la venuta di qual- 
che Anticristo o del Zaratustra del buon Fe- 
derico Nietzsche. 

Via, diciamolo senza offesa a persona: i 
simposi del libero pensiero esalavano un trop- 
po grossolano odore di cucina collettiva; un 
troppo repugnante fortore di falso vino pu- 
gliese, tanto che avevamo deciso di andare 
ad appartarci in campagna. Senonchè anche 
la campagna essendo invasa da quel tanfo, 
non rimaneva che ritornare ancora alla messa 
e alla dottrina cristiana. 

Molti di noi speravamo nella gran Rivolu- 
zione, promessa, un giorno, dai socialisti. 
Perchè no? Un diversivo, per lo meno! Ma 
ci siamo dovuti accorgere con ispavento che 
la gran Rivoluzione non sarebbe venuta, « La 
rivoluzione? Ah, voi sperate nella rivoluzio- 
ne? », parevano dirci, così a quattr'occhi, i 
gran dignitari dell'ordine socialista. « Ma una 
simile gioia noi non ve la daremo mai! Noi 
vi uccideremo a colpi di spillo! Noi vi spiu- 
meremo vivi, ma dolcemente, una penna per 
volta, come si usa con le galline. Macchè 
colpi di spada; macchè rivoluzione!» 

Ed infatti bisogna confessare che quei di- 
gnitari dell'ordine hanno saputo escogitare il 


iù squisito dei tormenti. Macchè distruggere | milioni, e se tutti mangiano così..., ed hanno 


ja borghesia! Hanno elevato ad ideale del 
proletario la borghesia più realistica! E il 
Governo? lo Stato? Il Governo, lo Stato, pa- 
revano come quei re dei tempi feudali. Erano 
tutto se andavano d'accordo coi feudatari, e 
nulla erano se non andavano d'accordo coi 
feudatari. Che cosa era il Megas Basileus 
dell'impero persiano? Un manto e una tiara 
e basta! I veri padroni erano i Satrapi! 

Perciò molti si domandavano: « Il padrone 
dove è? chi è? dove ha la sua residenza? 
(Non tutti possono essere anarchici per vi- 
vere senza padrone). Il Codice è uno? son 
due, son tre? La famiglia che roba è? La 
proprietà c'è o non c'è? E il proprio dovere 
si compie facendolo o piuttosto non facen- 
dolo? E la parola ga/antuomo in quale senso 
la si deve interpretare? E il vessillo tricolo- 
re? » Una sola cosa si sapeva: pagare molte, 
molte imposte; non sapere sin dove le pote- 
vano arrivare. 

Non rimaneva come autentico conforto che 
andare a teatro a vedere quelle così dette 
Riviste aristofanesche, in così gran numero 
fiorite in questi ultimi tempi. Nelle quali ri- 
viste il personaggio di Felice Tecoppa, prima 
del tutto regionale e locale, ora poteva pre- 
sentarsi in tutte le città, ed era da tutti co- 
nosciuto. 

Per queste ragioni molti di noi — anche 
senza avervi speciali interessi o simpatie — 
guardavamo a Berlino dove era imperatore 
Guglielmo secondo. Il quale faceva marciare 
il suo popolo tedesco in tanto bell’ordine e 
con sì bel passo da parata che era un pia- 
cere vedere. Lì, a Berlino, disciplina e li- 
bertà, religione e ragione, pace ed armi, so- 
cialismo ed individualismo, tradizione e pro- 
gresso, ordine e senso del dovere, premio e 
castigo, fisica e metafisica vivevano, armoniz- 
zavano senza proclamar sciopero ogni terzo 
giorno. La proprietà viveva al sicuro dalle 
non amabili facezie di Felice Tecoppa, e dalle 
incertezze fiscali; e infine, come era noto 
per tradizione, c'erano dei giudici a Ber- 
lino! Felice popolo! felice Imperatore! 

Forse troppe armi, troppi cannoni, e, negli 
ultimi anni, tutte quelle navi, e poi quei Zep- 
pelini! Il sospetto che, con tanto impeto e 
con quel passo di parata, il popolo tedesco 
sconfinasse, un bel giorno, non era infon- 
dato. Ebbene, pazienza, — si diceva. Già il 
mondo è sempre stato di chi più sa, più 
vuole, e sa quel che vuole. 

* 


Vi fu però una volta — ricordo benissimo 
— in cui rimasi alquanto atterrito: era di 
maggio, mi pare nel 1913, e mi trovavo in 
uno di quei tanti hòtels di tipo tedesco che 
sono sparsi sulla riviera del lago di Como. 
Erano le quattro dopo mezzodì ed il sole 
dava già un po'di fastidio. Il lago, immoto, 
invitava a far siesta, dormire secondo il buon 
costume italiano. Invece, lì, mangiavano. Lì, 
nell’elegantissimo giardino dell’hòtel, sotto i 
pergolati di glicino, seduti a tanti tavoli dalle 
tovaglie multicolori, tedeschi e tedesche man- 
giavano. Dio mio! Ma quello non era uno 
spuntino! Mangiavano formidabilmente, uo- 
mini e donne. Con bel garbo, sì, portando 
con le due dita fini i crostini alla bocc: 
non finivano più! Certi lacchè italia 
marsine scarlatte, non finivano più di por- 
tare vassoi di metallo con tante cosine, tanti 
servizi, tante delicatezze, carni in gelatine, 
conserve, burro lavorato, dolci, latte, thè, 
birra; e poi carni ancora. Una interminabile 
musica suonata da altri lacchè italiani pareva 
aiutare quell’interminabile pasto. Il sole pa- 
reva fermo sul lago. 

Io guardavo con occhi spalancati. 

« Ma questo popolo mangia enormemente 
— dissi fra me concludendo — e quando uno 


«di quei lacchè rossi mi passò da presso, mi 


permisi di interrogarlo. 

— Certo — rispose con meraviglia della 
mia meraviglia — i tedeschi mangiano sem- 
pre. Se dovessimo stare con italiani — ag- 
giunse guardando il mio unico bicchiere di 
birra — si potrebbe chiudere... bottega. 

Finalmente venne il vespero, ed allora sce- 
sero giù — da dove erano scesi? — dai monti 
della ‘Tremezzina ? — scesero giù schiere di al- 
tri tedeschi, con certi polpacci, certi bastoni, 
certe scarpe ferrate da far paura. Oh, ma 
tutti cortesi, tutti inghirlandati delle frondi 
e dei fiori del maggio novello. Ma quanti! 
Allora mi ricordai che quel popolo cresce a 


mestieri di tanti lacchè, e lacchè per la mu- 
sica, e poi i fiori... 

Ma chi pensava, allora in quel maggio 1913, 
già così lontano, alla guerra? 

* 

Improvvisamente che cosa è successo nel. 
1914? 

Quel grande popolo ha perduto la vista 
della sintesi del mondo? Le macchine gli 
hanno rovinato il cervello potente? Ha di- 
menticato che esiste un'umanità ? 

Abbiamo udita una voce oltracotante, ve- 
nuta da quel popolo. Mi pare la voce del si- 
gnor Tale nei Promessi Sposi : « Fate luogo ! » 

«La diritta è la mia » fu risposto dagli uo- 
mini del mondo. « Coi vostri pari è sempre 
mia!» ha risposto quel popolo. 

Contemporaneamente le guance nostre si 
arrossarono come fossero state percosse. Al- 
l'umanità fu detto: « O vesti la livrea del lac- 
chè o scompari ». 

L'umanità ha risposto: « Guerra! » 

Giorni terribili dell'agosto 1914! La Ger- 
mania riceveva le dichiarazioni di guerra, 
come un guerriero omerico accoglie ridendo. 
di scherno, su lo scudo proteso, le imbelli 
saette del nemico. Lo scudo, opera di Vul- 
cano dio, cioè di Krupp. 

* ” 

Fu un momento di paralisi, in agosto, in 
Italia. Ah, sì, forse avete ragione, signori 
germanici : l’Italia per virtù di trenta anni 
di alleanza, doveva marciare con voi: o al- 
meno piantare un caporale e un trombetta 
al confine di Francia. È stata colta da para- 
lisi l'Italia? No: è stata che l’Italia ha sen- 
tito per ripercussione l’oltraggio all'umanità, 
e non ha messo il trombetta. 

1 trattati, in verità, sono carta: ma.yvi sono 
trattati che navigano nell'atmosfera, impon- 
derabili e potenti, che si impongono ai più 
scettici uomini politici; più potenti dei più 
formidabili Zeppelini. L'Italia non ha peccato 
per fellonia! 

Anche la religione ha parlato. Voi dite il 
cardinale belga Mercier che proferì le sovru- 
mane parole che accendono la fede. Noi pos- 
siamo dire anche il pontefice. Pio X il santo; 
Benedetto novello che per la fanciulla belga 
ha benedetto la palma della resurrezione e 
del martiri 

Mai è esistito — voi dite — il bimbo dalle 
braccia mozzate! 

Non so! 

Ma noi abbiamo sentito, noi abbiamo ve- 
duto un bimbo reciso; era figlio dell’ uma- 
nità: anche figlio vostro, o germani! _ 

A noi l'antico motto di Bismarck: La fiam- 
ma purificatrice di questa guerra mondiale 
sanerà con l'aiuto di Dio il nostro popolo, 
parve ricondurre il mondo a tempi primor- 
diali, al culto di deità mostruose. Noi pote- 
vamo rispondere ai germani: « Se l'umanità, 
se i popoli non hanno altre medicine che 
questa, meglio è che l'umanità sopprima sè 
stessa ». 

Eppure se avete alti titoli di imperio sugli 
uomini, così sia! f 

Sia pure la legge del terribile vostro grande 
teutono, fisso con le irte ciglia nella indoma- 
bile realtà! 

Tale è la storia vera degli uomini. E sia! 

Ma conviene possedere alto titolo di im- 
perio! ° 

Ma la distruzione di ogni valore materiale 
e morale del nemico, freddamente elevata a 
teoria filosofica, noi non pur vedemmo nei 
campi di battaglia, ma leggemmo nei vostri 
libri recenti: e la materia demoniaca — da 
cui si asteneva il genio di Leonardo da Vinci 
timoroso della malvagità umana, ! — fu pro- 
clamata divina per la perfetta vostra scienza, 
per le perfette vostre macchine. 

Ah, ciò non era legittimo titolo di imperio! 


» 

Queste cose in Italia hanno, vorrei quasi 
dire, creato una coscienza nuova. Ed anche 
un bracciante di Romagna, o un contadino 
Emiliano, o Lombardo, si sarebbe fatto pen- 
soso se fosse stato abituato a pensare con la 
propria testa naturale. 

Ed è avvenuto allora questo fatto, signori 
germanici, che in molti fra noi, pur non mili- 
tando nelle file socialiste, ed avendo oltre- 


1 JI mio modo di star sotto l'acqua (navi sottomarine 
ideate dal Da Vinci) mon publico e divolgo, per le male 
nature delli omini li quali userebbero li assassinamenti 
ne’ fondi de' mari. 
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passato le idee di nazionalità e di patria, pure 
adorando l’Italia, si è acuita sino alle lagrime 
l'idea antica della Patria. E in molti di noi, 
nemici della guerra, si è venuta formando, 
in questi tragici mesi, un'anima bellica.j 

Voi ete, signori germanici: « Trento, 
Trieste, l'obliata Zara » dove sui muti marmi 
sta ancora scolpito il leone di San Marco. 

In verità, signori germanici, questi nomi 
dove pur l’italianità fu più crudelmente per- 
cossa, stavano un po’ scancellandosi; come 
altri nomi quali Corsica, Nizza: e oggi certo 
quei nomi — in questo enorme sconvolgi- 
mento — sono risaliti alla memoria di tutti 
— o quasi — come dolori e cose presenti. 

Ma soprattutto ragioni ideali o sentimentali 
hanno contribuito a formare questo nuovo 
stato dell'anima; le quali ragioni, per istrano 
caso, venivano a coincidere con le ragioni 
politiche e realistiche dell'ora presente. 

* 


Senza imparare il passo di parata, molti 
hanno imparato a marciare: molti giovani 
borghesi, curvi un po’ o infiacchiti, appena 
attaccate le stellette, si sono dirizzati splen- 
didamente. Un giovane aristocratico scopa la 
caserma e non se ne duole; un signorino ti- 
mido ha imparato a seppellire i morti e non 
se ne spaventa; un manzoniano pacifista che 
in questi sette mesi ha tenuto chiuso gli oc- 
chi e gli orecchi: « Non voglio udire, non 
voglio leggere, non voglio vedere! », si è tro- 
vato costretto ad aprire occhi ed orecchi; un 
professionista è andato in Francia e mandò 
questo dispaccio alla moglie ed ai figli: «Sono 
soldato della Francia, dell’Italia, dell'ideale! » ; 
un soave poeta chiamato sotto le armi, in 
fanteria, domandò di andar fra gli alpini per- 
chè più esposti al pericolo. Eroismo? Sorride 
a questa vecchia parola. Fenomeni ben stu- 
pefacenti per ni Forse poca cosa per voi, 
signori germanici, che solo al nome etimolo- 
gicamente, siete: gente di guerra. 

E tutto ciò per Trento e Trieste? 

Sarà anche! Mi par troppo poco! Per l’u- 
manità. 

Il 1848 è oltrepassato da un pezzo! 

Ma cose ben più strane sono avvenute: al- 
cuni nostri socialisti, fra i più forniti di intel- 
lettualità, in punizione forse della loro intel- 
lettualità, sono stati costretti a salti mortali 
incredibili come questo che sottopongo alla 
vostra acuta analisi critica: 

La condotta internazionale degli Imperi 
centrali merita una sanzione punitiva. Guai 
se questa sanzione punitiva mancasse. Ma 
questa funzione punitrice, come l'altra fun- 
zione di « completare l'unità nazionale » non 
è di spettanza socialista! 

Sî deve però riconoscere che, se certe eve- 
nienze si verificassero, le classi dirigenti 
mancherebbero alla loro funzione — che non 
è la nostra — se non cercassero di comple- 
tare l'unità nazionale, perchè l'internazio- 
nalismo è integrazione, non negazione delle 
nazionalità. 


* 

Un profondo tedio, un malessere senza 
nome che era nelle anime, si è dissipato da- 
vanti a questa guerra, la quale era per più alte 
cause che la conquista di territori politici. 

Ah quale dannaggio, signori germanici, che 
voi da otto mesi, tutti chiusi nella ferrea ar- 
matura, non abbiate osservata questa rivolu- 
zione del genere umano! 

* 

Così io pensavo fino a pochi giorni or sono. 

Ebbene ora che cosa succede in Italia? 

È la domanda che facevo in principio. 

La primavera è oramai in fiore, i merlì 
hanno fischi modulati e lunghi che paiono 
scherni. 

Le pervinche bianche sono aperte, le mo- 
deste viole mammole sono colte. Si attendono 
le fiammeggianti rose. 

Che cosa avviene ora in Italia? 

Da oltre otto mesi dura la guerra. 

, La Francia è irrigidita nella sua angoscia 
indomabile; la Russia pare travalicare i Car- 
pazi; Santa Sofia attende la messa di Cristo. 

Pare, per quel che si intende, che la Ger- 


La cavalcata mattutina del principe di Bilow a Villa Borghese. 


mania non®possa più ripetere il dispaccio 
fulmineo di Cesare imperatore e soldato, che 
domò Gallia e Britannia: Veri, vidi, vici. La 
guerra, contro l’aspettazione germanica, si 
trascina lunga ed esauriente. 

Orazio canta (I, 35): 

Serves iturum Caesarem în ultimos 
orbis Britannos. 

Caesarem, in questo caso vuol dire — 
siamo d'accordo — /mperator, cioè. Kaiser 
Wilhem 11! Ma vi arriverà? Arriverà in Bri- 
tannia? e a Parigi? 


Per ora non pare. 

E allora? Gran silenzio è in Italia! Il re 
non parla, i ministri del re sono assai silen- 
ziosi. Ma ben si sente la voce che viene dalla 
villa di Malta, in Roma, la villa delle rose: 
rosee voci. Si sente la voce dalla villa delle 
rose: la ho udita ripetuta, riecheggiata da 
tanti; in lettere, in conversari, in giornali, 
da uomini politici, da letterati, da italiani, da 
italiane, dimoranti in Italia, dimoranti in Ger- 
mania. È un coro: il coro direi delle rose. 

Esso dice: 

« Ma voi Italiani avete sognato, o piuttosto 
Y Inghilterra vi ha fornito oppio, morfina, 
asciss; ma certamente voi avete sognato. 

«La Germania non ha mai pensato di do- 
minare il mondo. Non si è mai proclamata 
popolo eletto. La Germania non ha mai pro- 
vocato la guerra. Essa è stata provocata. 
Ecco tutto! Certi scritti? Esuberanze di un 
popolo forte. Scritti senza importanza, abil- 
mente propalati dall'Inghilterra, che approfittò 
della ben nota franchezza germanica. Il Bel- 
gio? Nessuno più lo compiange della Germa- 
nia. Ma fu sua colpa! È documentato oramai 
Il Belgio sanguinante? È come il mostro lagri- 
mevole coi moncherini coloriti col minio, che 
l'Inghilterra conduce in giro per le fiere e 
chermesse allo scopo di destare il sentimen- 
talismo. Le donne violate? Uno dei fenomeni 
più comuni in tutte le guerre. Affermazioni 
di conquista mondiale? Esuberanze — ripe- 
tiamo — di popolo giovane. I Francesi con 
Napoleone non fecero lo stesso? Le distru- 
zioni? E che fece Roma con Cartagine? E 
senza Cartagine, forse si comprende Roma? 
Quelli erano altri tempi, — voi dite. — Ma 
i tempi sono sempre uguali — vi si risponde 
— finchè vive l’uomo. Peggio per voi se l’'i- 
gnorate. 

Ma la preparazione germanica alla guerra 
da mezzo secolo? — Peggio per le altre na- 
zioni — vi si risponde — che hanno ‘scor- 
dato la storia! 

« Insomma una causa sentimentale, morale 


(Fot. Abeniacar). 


di guerra non esiste: è una bugia di guerra, 
è un'invenzione della réc/ame inglese, fran- 
cese, russa. La Russia! Quale pulpito! X& 
clame fatta bene indubbiamente con abili re- 
clamisti come quel poeta belga, quel depu- 
tato belga. 

«La verità priva di fronzoli è una sola: 
v'era un popolo che aveva voglia di lavo- 
rare: il popolo tedesco; v'era un popolo che 
si vedeva perduto perchè non aveva più vo- 
glia di lavorare: il popolo inglese, il popolo 
francese. La guerra vera è fra la sterlina ed 
il marco! Appunto, guerra borghese, come 
dicono sempre i socialisti. 

«Quanto a voi italiani, voi foste sempre 
amati dalla Germania (e sotto un certo aspetto 
sì, è vero, e la molta gentilezza italica sente 
come una stretta all'idea di una guerra con- 
tro la Germania). 

«La Germania ha già perdonato all'Italia la 
neutralità della scorsa estate. 

Che si vuol di più? 

Non esistono — infatti dice il nostro gior- 
nale socialista (13 aprile) — due strade, una 
per l'Inferno (Germania ed Austria) l’altra per 
il Paradiso (Francia, Inghilterra, Russia). 
Noi vediamo ricongiungersi le due dirama- 
zioni del preteso bivio in una ripugnante 
identità di barbarie militare. 

«Volete andare o italiani al macello per i 
sassi del Trentino? 

Ed infatti quel giornale socialista rappre- 
senta il popolo che va al macello in una car- 
retta, sospinta dal militarismo borghese. Tanto 
che si racconta che uno del popolo, fuggito 
dalla carretta, abbia, per la gioia, «gridato: 
Viva l’Austria! 25 

Se è per codesto, la Germania, più gene- 
rosa, dice: «le ragionevoli rivendicazioni po- 
litiche ve le farò ottenere nel limite del pos- 
sibile. Ma bisogna essere sobri: non doman- 
dare serviti e serviti su vassoi, come quei 
tedeschi, quel maggio, sul dolce lago di Como! 

«E d'altronde quale cosa di meglio che ot- 
tenere le rivendicazioni nazionali senza guer- 
ra? Statevi in pace: dormite, o italiani. 

« Che se poi gli italiani sentissero così pre- 
potenti ardori bellici da voler varcare i con- 
fini, ebbene li varchino, ma per arrivare.. 
sino ai Carpazi; e allora potrà essere dato 
qualche servito di più e qualche altra deli- 
catezza !... Non vorrete mica lavorare, roman- 
ticamente, per la Russia! per l'Inghilterra! 

Tali sono le voci delle rose. 

* 


Ma come fischiavano i merli giù nel giar- 
dino! 
ALrreDo PANZINI. 


Questa setti- 
mana esce: 
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Le NOZZE DEI CENTAURI, di SEM BENELLI. 


Torino, aprile 1915. 


Mentre l’Italia leva in coro, da tutte le sue 
città, il carme delle primavere che furono e 
di quelle che nasceranno, un Poeta ch'è tutto 
un consumato amore per questa terra italica, 
ha ricominciato dopo un po' di silenzio il suo 
canto magnifico, per esaltare ancora più la 
misteriosa potenza di nostra stirpe, 

Già egli, Sem Benelli, aveva con l'Amore 
dei tre Re rappresentato come stranieri si 
sentissero in questa Italia i barbari possenti. 
E bellissima è la finzione della Rosmunda 
per quel raffigurare il terribile Alboino op- 
presso dal gran peso della grandezza nostra. 
Triste egli era, e disperatamente infelice ; poi 
che non mai giungeva a vincere questa preda 
indomabile, sì tanto pregustata con la spe- 
ranza nei lunghi sogni di dominio. E attri- 
buiva alla freddezza della sua donna che 
come Italia taceva, il'suo arcano tormento. 

Ma tutto questo a molti, che esercitano la 
critica nelle rassegne e nei giornali, parve 
cosa meschina: e si dissero così grandi bam- 
boccerie, che ora non ardisco di ripetere. 

Ma chi non sa qual tempesta di mente mo- 
vesse in quei barbari il sogno ambizioso? 


Oh, come sopra l’Alpe le nevi si scioglievano, 
trascinavano i re le loro orde possenti quaggiù 
da noi; e le lasciavano con ischiamazzo nei 
nostri pregni terreni, nella lusinga di domi- 
nare dove regnò la più grande potenza che 
mai fu sotto il sole! E quei barbari tutti af- 
focati entro le chiome come le biade lussu- 
rianti, si gettavano paurosi sul nostro corpi 
ed alle nostre ricchezze così morbide, ai no- 
stri usi così dolci, a tutta la sconfinata po- 
tenza che dal nostro spirito emana, e’ recli 
navano il capo, vinti e stupiti; e si distrae- 
vano per incanto da ogni scopo, senza più 
occhi per il male, senza più ricordi per il 
bene; ed erano attirati ad ammirare senza 
fine la nostra grande bellezza, e le reliquie 
della grande Roma. 

E questa terra di febbre esaltatrice i bar- 
bari invasori correvano adorando; ed impl 
ravano in loro lingua metallica a quegli dèi 
ancor vivi nelle selve di quercia lungo l’Elba 
amorosa, la potenza di risvegliare la gran- 
dezza della vita italica che dormiva. Essi la- 
sciavano i loro boschi per impeto e per amo- 
re; e come di sopra all’Alpe miravano con 
giubilo la bella terra tutta stesa nei mari, 
essi sentivano il desiderio immenso d’averla 


tutta fra le loro braccia, così fresca com'era, 
l'Italia nostra; e più di tutto anelavano a ve- 
dere il nostro sguardo pieno di grazia e di 
perdono, e non di furia e di sprezzo. 

Era una gente folle di vana ebbrezza, che 
s'illudeva di adornare la nostra fronte d'una 
corona più gloriosa di quella che ci rubava. 
Era una torma di feroci centauri che irrom- 
peva con la furia d’un vento nella voluttà del 
gaudio, e che contaminava con mille zampe 
pelose la maestà dei nostri fori, dei nostri 
templi, e dei nostri circhi, e la bellezza delle 
antiche terme, dove s'accrebbe la florida ele- 
ganza dei nostri corpi. 

E questa Ital ‘abbandonava sdegnosa e 
muta; e gli uomini assistevano alla feroce 
opera di dissolvimento con l’anima in tu- 
multo e gli occhi verdi; e le nostre donne 
bellissime che perpetuavano in carne l’ar- 
monia delle statue dei templi antichi, alle 
carezze delle mani unghiute rabbrividivano 
come al tocco di serpi, e alfine soggiogate 
dal diritto fermo di guerra, cedevano alla 
foia con l’anima lontana — il volto pauroso 
come quello del dolore, infinite nel lor si- 
lenzio come contrade piane per ove scorre 
un fiume. 

E allo spettacolo di questa Italia che resi- 
steva all’impeto, sdegnosa e indomabile, nella 
pratica co’ nostri padri che pure stretti da 
una catena che li avviliva, non deponevano 
il lor romano disdegno, dinanzi alle nostre 
donne magnifiche che erano sì come um odio 
vestito di bellezza tepida, quei barbari inva- 
sori dai quadrati petti si riconoscevano vinti 
da un popolo senz’'armi; e il loro orgoglio 
offeso li persuadeva alla vendetta rossa di 
sangue, sì che essi storpiavano la nostra gen- 
te, e devastavano le nostre terre, e violavano 
le nostre selve, e i nostri antichi costumi di- 
sperdevano come il vento. 

E nella vanità loro grandissima, quegl’ in- 
vasori tutti coperti di borchiute corazze, pre- 
sumevano d'avere in sè il senno degli anti- 
chi Cesari; e fermamente credevano di ap- 
propriarsi la madre nostra con la ferocia e 
l'amor grande e vano. E si sfinivano dinanzi 
alla maestà di marmo della grandezza nostra, 
e morivano consumati dal violento amore in- 
soddisfatto. 

Così il Benelli ha cantata la vittoria di no- 
stra gente sopra l’orde barbariche, con l'A- 
more e la Rosmunda da prima, e oggi con 
vicende diverse e altro quadro nel:suo nuovo 
poema Le nozze dei Centauri. 


Il 


Ed orta procurerò di rendere la trama del 
lavoro, e d’illuminarla con poche e brevi con- 
siderazioni. Siamo nel Mille, ai tempi del- 
l'imperatore Ottone III di Sassonia. 

Il principe Crescenzio, per essere come 
l’anima della sua Roma diventata leonina, è 
assai temuto dall’imperiale fanciullo che si 
ammalava di religione. Ed affinchè l’Italico 
muti consiglio, il Monocrate eccelso invita 
il suo nemico ad un colloquio sul monte 
Gaudio nel mistero della notte. Va Crescen- 
zio al convegno con la sua moglie bellissima ; 
ma come alle lusinghe del sacro imperatore 
ei si rivolta con romano disdegno, è di su- 
bito preso, a tradimento, e incatenato. E-il 
barbaro comanda che Crescenzio sia tron- 
cato senza pietà, e che la bella persona di 
Stefania sia data al desiderio de’ soldati ebbri. 

Ma Stefania permane miracolosamente; e 
par che assuma tutta l’anima vendicatrice 
della sua Roma diletta. Ed alla donna che 
si consuma nel pianto. lungo, l’ Imperatore 
non osa imporre il dono della sua forza. Egli 
si prostra ai piedi di Stefania senza più or- 
goglio; e implora grazia e perdono, lamen- 
tandosi più che non si lagni il vento con 
sue voci di pianto. 

Ma è destino che la giovinezza di quel sel- 
vaggio imperatore lentamente si sciolga, come 
il sale! È destino che la già debole vita di 
quel fanciullo si spenga a giorno a giorno 
con un filtro di dolore. 

Ei si sente ravvolto da una voluttà ineffa- 
bile che lo rialza; e senza requie insiste rac- 
comandandosi: e s'avvicina alla donna an- 


La“Phosphatine Falières,, è tatimento 
adottato da tutte le madri sopratutto al momento 
dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo. 
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sante, torbo, per ottenere il perdono mesco- 
lato con l’ebbrezza. 

Ah, tutte le sue vene cercano la giustizia 
nella bellissima donna che i soldati non ar- 
dirono di macchiare con la vergogna, nella 
notte orrenda. 

Ed a Stefania ch'è rigida sì come un ter- 
mine marmoreo, l’imperatore offre la sua 
vita disfatta, mescolando ai gemiti delle sue 
preghiere il rantolo della sua fine. 

E la moglie di Crescenzio, dominata dal 
suo proposito di stillare nel sangue di quel 
fanciullo un veleno che lo sfibri, si concede 
all'imperatore per la sua vendetta terribile, 
e lo distrugge ogni giorno coi baci suoi, ed 
ogni giorno lo brucia con tutto il fuoco del 
suo corpo vituperato. E Ottone, sempre ac- 
ceso dalla sua febbre, s'attacca con un pia- 
cere che cresce alla nemica bella; nè più 
s'appaga di obliarsi lascivamente nel gaudio, 
ma pure l’anima invoca della tiranna che lo 
fa torcere nell’amarezza della lussuria: e pietà 
chiedo; pietà, anche se fosse per un giorno 
solo. 

Ma allorchè la Stefania, come colei che non 
può vedere più oltre il barcollamento di quel 
fanciullo verso la fine, consiglia l’ impera- 
tore a passar l’Alpe, Ottone si rivolta con 
urlo di belva, e grida ch'è per giungere un 
grosso esercito, e che vorrà stroncare per la 
ferocia sua ogni braccio levato. E nello spa- 
simo immenso, comanda che Stefania sia 
presa e serrata nel carcere; ed alla donna 
che è tenuta dai soldati, il sacro imperatore 
dà con ebbrezza il bacio del padrone. Ma 
nel castello di Paterno, il Monocrate eccelso 
pur fra lo strazio della vita che gli si tronca 
dice a Stefania che egli vuole co' suoi tutto 
distruggere, e il regno italico ricostruire. 

E la Romana finge, e quasi esulta nella 
gloria novella del macilento imperatore. E 
lo conforta a parlare con le carezze e il grido, 
affermando che ella lo spingerà con la bel 
lezza sua verso la Gloria. È poi si stringe 
con veemenza alla persona di quel fanciullo 
ch'è quasi a morte; e mentre giù ne' cortili 
grande è la festa pel giungere dell'esercito, 
quell’ Erinni trascina la sua vittima entro le 
stanze, ed ivi lo finisce col bacio suo. Ed aî 
soldati che le schiacciano con gli scudi il suo 
corpo macchiato, Stefania grida col rantolo 
della morte che l'anima è eterna. 


HI. 


Questa la trama. Ora per scrivere degna- 
mente delle bellezze della tragedia, sarebbe 
necessario ch'io m’indugiassi ad avvertire 
sopra l'Arte che in oggi è di moda, e far sen- 
tire il contrasto fra la sensibilità di alcuni 
poeti che ogni cosa vedono in carne, e limi- 
tano il mistero, e quella del Benelli che è 
acceso dal possente amore del Tutto. 

Ricordate in quale specie si fingevano i 
greci l'Amore e la Morte, la Bellezza e la 
Furia, la Luce e il Fuoco, la Gioia e il Do- 
lore, e tutto ciò che apparisce infinito dentro 
l’anima nostra? 

Ma, in verità, dinanzi ad un Cupido con 
la faretra e l’ali o ad un Tanato nero, ci sarà 
forse da compiacersi dell'armonia d'un corpo 
perfetto, o della mirabile espressione di un 
volto che fa paura o dà gioia; ma non ci 
sarà mai da obliarsi nel mistero di nostra 
vita nella gioia di una febbre amorosa o nel 
gelido orrore della morte. 

In Grecia la Bella, forse di solo i tre tra- 
gèdi sentirono di quale immensità sia capace 
la mente nostra; e resero a maraviglia con 
le loro anime molteplici la infinita vicenda 
d'ebbrezza e di dolore ch'è dentro noi. 

Il cieco re che aveva ‘seminato nel buio 
dell’incoscienza il solco dov'era nato, nell’av- 
viarsi barcollante verso îl suo nulla, domanda 
di parlare con la sua figlia diletta, l’ultima, 
E v'è fra i due, fra quella montagna di do- 
lore e quello stelo tremante, una discordia 
che non si può comporre in modo alcuno. 
All’ingenue domande della semplicissima fan- 
ciulla, seguono senza tregua le disperate ri- 
sposte del più esperto fra gli uomini. E nel 
dialogo, a volte, si succedono alcune pause 
più dolorose di qualunque grido. Ed il mi- 
stero è palese ed è terribile. 

Ed a me pare che il Benelli sia nell'Arte 
cristiano da quanto un poeta tragico della 
Grecia antica. Il tumulto che l’agita è sopra 
tutto di dolore. Ed a chi bene consideri, non 


isfuggirà che le persone del teatro benelliano | in 


par che si muovano gravate dal gran peso 
di un destino di ferro. 

Sente in sè il Poeta tutta la forza del mi- 
stero ch'è intorno a noi, e attende a pene- 
trarlo con ogni modo per un impulso della 
sua anima insaziata d'amore; e s'addimostra 
più contento di vivere come un’umile pianta 
dentro un giardino, che come un'erba so- 
linga sui tetti altissimi. 

Si leggano, per esempio, il secondo e il 
terzo atto delle Nozze dei Centauri: son 
così belli che pare siano usciti d'un colpo 
solo dall'anima del Poeta, nella freschezza 
d’un’alba. 

Ora in quei due atti — togliendone poche 
scene e di non grande virtù drammatica — 
son sempre due i personaggi che ci tengono 
l'anima sospesa nello spasimo e nell’ebbrezza, 
nella pietà e nella ferocia, nell'amore e nel- 
l'odio, nel disgusto e nella vergogna: e sono 
la vedova di Crescenzio e l’innamorato impe- 
ratore, 

Ottone dinanzi alla maestà carnale di Ste- 
fania, diventa mansueto come un agnello: e 
tutta la sua vita sì muta in palpito di febbre. 

Poi il fanciullo che al respiro della donna 
ostile si è bruciato e inaridito come una pianta 
al troppo ardore del sole, non più la carne 
vuole, ma anche l’anima invoca, e si trascina 
ai piedi della nemica che lo distrugge con 
bassezza di schiavo. E come guarda il suo 
destino inesorabile di non essere amato mai, 
e si convince per troppi segni che non ha 
forza di disfarsi della persona bella che lo 
umilia sempre, egli s'erge in superbia con 
tutto l’impeto della sua natura selvaggia, e 
ordina a’ soldati che incatenino la concubina 
bella, affinchè egli le baci la sua bocca di 
sangue. 

Ed è l’amara lussuria che per uso cresce 
e non manca, e che se bene a lungo induca 
pentimento e schiavitù, pur sempre genera 
maggior fame di sè. Ed è inoltre quel po- 
vero fanciullo il demone incarnato delle razze 
barbariche, il demone che chiede amore alla 
ima più silente d'un'ombra. 

Ed il contrasto fra la gente nostra e l’orde 
di Germania è sì palese nell’umanità dei due 
ch'io non mi provo a significarlo 
con le parole. 

E che un Poeta riesca a rappresentare con 
la discordia di due anime il contrasto di due 
razze nemiche, non è, per avventura, una 
piccola cosa. E che l’azione di due atti si 
svolga intorno ad una tempesta d'amore senza 
che il pubblico s'infastidisca o che il lettore 
s’annoi, non è nè facile nè comune. 

Nel primo atto v'è abbondanza di azione 
palese e fiammante. Nell'ultimo ricorre quella 
scena bellissima fra Stefania che mentisce e 
l'Imperatore che s'illude; e poi si assiste al- 
l’irrompere dei capitani annunzianti l'arrivo 
dell'esercito, e s'ode il giubilo clamoroso dei 
soldati giù nel castello. 

Il pubblico a tanta furia rimane preso senza 
volerlo. Ma negli atti di mezzo il moto del- 
l'azione è solo nel tumulto delle anime! 

Noi ci troviamo dinanzi a due personaggi 
menati da una bufera infernale, senza tregua. 

E Ottone nei brividi del piacere si torce 
come una serpe; e la bellissima Stefania al 
l’ingiurie del desiderio mostruoso ed al pen- 
siero del marito ucciso e della maestà di Roma 
contaminata, è riluttante e fredda, e tutto un 
fascio di martirio. 

E per gran tempo noi vediamo disfarsi 
quel figlio di Teofania bizantina, già guasto 
nel profondo dai vizii ereditari di Oriente, e 
consumato dal soverchio delle fatiche e del- 
l’ebbrezze, a cui seguivano i sùbiti pentimenti 
del pellegrino e le astinenze dell’asceta. 

La bellezza dei due atti è dunque nella mi- 
nuzia dei particolari; è nello scorcio dram- 
matico; è nella facoltà del poeta di trasfor- 
mare la realtà umile in lirica alta e profonda, 
per mezzo delle sintesi, de’ sentimenti e delle 
passioni! Il fascino che ci attira, e che c'im- 
pedisce di risentirci a quella certa immobi- 
lità che per due atti si continua, è dunque 
nella forza del poeta che non si piega sotto 
le fronde cariche del lusso vano, ma che ri- 
trae al naturale tutto il dolore di una donna 
che pensa alla vergogna della sua schiavitù, 
e lo spasimo di un uomo che si sente man- 
care il suo destino. 

E l'azione è, più di tutto, nell'armonia del 
verso indicibilmente rappresentativo, e nella 
luce e nei suoni delle parole che rendono 
modo maraviglioso tutto lo schianto di 


un dolore fatto disperato, e l’acerbità d'una 
ferocia senza confini, e l'impeto di un amore 
che non si placa mai. 

Sentite a quale soavità di melodia si ab- 
bandona Stefania nel terzo atto. Ella dice ad 
Ottone: 

« Chiedere amore è dunque ora il tuo sogno; 

ma anche mio; ma anche mio, di me, 

di me trasfigurata, di me lorda, 

di me che non potrò più degnamente 

essere amata nemmeno da chi 

mi amava così sconfinatamente.... » 

E notate in quale impeto irrompe l’impe- 
ratore per vendicarsi del disprezzo della ve- 
dova di Crescenzio, Ei par che levi un canto 
di barbarico furore dinanzi alla morte. E dice: 

«Ah! Ah! No! Roma è mia! Echeggia in me, 

ora avvilito, il mugolo rapace 

delle trombe de’ miei guerrieri, erti 

sui cavalli nei valichi dell'Alpe; 

echeggia nel mio cuore zoppicante, 

ma vivo e disperatamente eroico, 

l'urlo selvaggio: a Roma! a Roma e nostre 

le belle donne italiche! » 

Non sentite come questa musica disarmo- 
nica si convenga al sentimento di ferocia che 
squassa l'imperatore? Non sentite la potenza 
esaltatrice di questi versi che paiono scritti 
nello stile di Dante aspro? 

E il pubblico di Torino nella sera del 17 
aprile intese l'armonia delle linee nel poema 
benelliano; e si sentì trascinare dalla virtù 
musicale dei versi, sì come dalla furia di un 
torrente. E applaudì senza riserve, ed in ispe- 
cie i due atti di mezzo. 

E vengo alla cronaca. Le scene ideatè dal 
Montedoro e dipinte dal Bini, parvero a tutti 
veramente stupende. E de’ costumi del gran- 
dissimo Caramba non dico; suscitarono la 
maraviglia in tutto il pubblico che mormorò 
con ammirazione devota. 

La compagnia « Fert » di E. R. Brizzi e che 
il Novelli dirige con esperienza e con amore, 
si addimostrò al cimento ben preparata. L’Or- 
landini nel rendere il furore del principe Cre- 
scenzio, ebbe gesti ed accenti d'un'efficacia 
che piacque a tutti. Il Calò nella parte di Ot- 
tone terzo recitò con bravura: in quei tra- 
passi dalla ferocia del barbaro alla debolezza 
del fanciullo e all’umiltà dell’innamorato fu 
molto schietto. Ma in certi sfinimenti ed urli 
si dimostrò esagerato ; e per manco di forza, 
non riuscì a far sentire al pubblico tutto 
l’amore e tutta la furia che avrebbe dovuto 
prendere. 

La Borelli poi, nella persona di, Stefania, 
sorpassò sè medesima. Quell’attrice magnifica 
era giunta alla maturità dell'essere avvele- 
nata dalle lusinghe dei cascamorti, e guasta 
fin nel profondo da un artificio che era diven- 
tato in lei natura. 

Per buona sorte la Lyda è stata colta dal 
turbamento dinanzi al gran dolore della ve- 
dova di Crescenzio; ed ‘ha in parte inter- 
messe quelle sue cure per l'atteggiamento 
estetico e pei contorcimenti serpigni. 

Recitò alcuni versi con una fervida fede, 
tanto da eccitare il pubblico ad un applauso 
a scena aperta. Temperò anche la voce che 
altre volte mi è parsa studiata e falsa; e fu 
nei gesti bellissima, e veramente tragica nella 
forza dei lunghi ‘sguardi pieni di odio. 

E ora che donna 'Lyda si è come purifi- 
cata, c'è anche da sperare ch’ella sia invasa 
dalla verità e che sappia finalmente rendere 
la sincerità dell'Arte con l’arpa del suo corpo. 


Vincenzo La Rocca. 
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Atto IV. — Stefania uccisa dai soldati tedeschi. (Fot. Nay e Pavia), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN FUNERALE MILITARE A NISH IN SERBIA. 
(Disegno di Gennaro D'Amato). 


«Ogni giorno nel pomeriggio, — scrive A. Fraccaroli nel Corriere della Sera, — due, tre carri sì fermano dinanzi alle scuderie e-rac- 
colgono 15, 20 cadaveri e li portano al cimitero. Fino a tanto che riusciva possibile, le salme venivano chiuse nelle casse, ma ora le ta- 
vole cominciano a difettare e la legna è troppo preziosa per i vivi. Così qualche volta vengono caricate come sono l’una sopra le altre 
nei carri tirati da buoi o da bufali: precede un soldato che regge una croce, e il macabro corteo sfila per le strade eccentriche...., » 
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LA BATTAGLIA DEI CARPAZI, 


1 giornalisti al Quartier Generale austriaco. 


(Archivio di guerra). 
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L'A SPEDTZPO NES 


(Fotografie del capitano An) 


I grandi aghi di ghiaccio del Remo. 


WPI NEL. CARAKRORUM. 


i, membro della spedizione). 


rigar (Baltistan). I Kirghisi del Turkestan cinese. 


Una festa a Leh in onore della spedizione (Ladakh). 
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La carovana della spedizione sul versante cinese del Carakorum. 


(Fot. Cap. Antilli): 


LA SPEDIZIONE SCIENTIFICA ITALIANA AL GARAKORUM ORIENTALE 


E LA CONFERENZA DEL DOTTOR DE FILIPPI. 


La sera del 15 del corrente mese segna una 
data memorabile nei fasti della scienza geo- 
grafica, colla conferenza nella quale un pub- 
blico eletto ed affollato potè udire ed applau- 
dire la relazione sulla spedizione scientifica 
nelle regioni del Carakorum e del Turkestan, 
fatta dalla viva voce del capo della spedizione 
sopradetta, alla presenza del nostro Sovrano e 
del Duca degii Abruzzi. Come ebbe a rilevare 
il benemerito Presidente della Società geo- 
grafica italiana, marchese Cappelli, nel pre- 
sentare con belle parole l'oratore, dottor De Fi- 
lippi, l’italianità prevalente nella concezione e 
nei membri della spedizione, negli aiuti da que- 
sta ottenuti, dà all'impresa un carattere na- 
zionale che giustamente deve render fiero il 
paese nostro della splendida riuscita dell’im- 
presa stessa; la quale ebbe come fattori pre- 
cipui l’abilità e la competenza di chi, abituato 
ad altre spedizioni consimili, seppe preparar- 
la in tutti i suoi minimi particolari e con- 
durla a buon fine, e nella abnegazione co- 
stante e nella giovanile operosità di coloro 
che ne facevano parte, Perchè trattasi di un 
viaggio lungo, aspro, faticoso per gli ostacoli 
naturali e per le inattese inclemenze della 
stagione, che tuttavia si compì senza incon- 
venienti e che permise di svolgere tutto un 
programma ritenuto da principio forse troppo 
vasto ed ambizioso. 

Circa tre anni addietro infatti il dottor De 
Filippi sottoponeva al giudizio dell’ Istituto 
internazionale di Fisica a Bruxelles un suo 
progetto di spedizione scientifica in India e 
nell'Asia centrale, coll’obiettivo di esplorare 
una parte poco nota del Carakorum, la gran- 
de catena di montagne posta a settentrione 
dell’ Imalaia, che divide 1’ India occidentale 
dall'Asia centrale. Avuto giudizio favorevole 
dall'Istituto sopra ricordato, il dottor De Fi- 
lippi ottenne l'autorevole appoggio della So- 
cietà Reale e della Società geografica di Lon- 
dra; fece allora conoscere il suo progetto in 
Italia, dove grandi Istituti scientifici quali la 
R. Accademia dei Lincei, la Società italiana 
pel progresso delle scienze, la Commissione 
geodetica italiana, l’Istituto Veneto e l’Acca- 


demia scientifica  Veneto- Trentino -Istriana, 
confortarono l'impresa col loro appoggio ma- 
teriale e morale, cui si aggiunse quello di 
generosi privati. 

Anche il governo contribuì liberalmente 
alla buona riuscita della spedizione, dele- 
gando uomini di scienza competenti e adatti, 
a far parte dell’ardua impresa; la quale ot- 
tenne inoltre per le sue ricerche dall'Istituto 
idrografico di Genova, dalla Sezione fotogra- 
fica militare e dalla R. Scuola degl’ingegneri 
di Padova un materiale ricco e costoso. Oltre 
a ciò il governo dell'India non solo acconsentì 
alla effettuazione del progetto, ma lo facilitò 
coll’appoggio suo ufficiale e concorrendo nel- 
l’opera col proprio personale tecnico e con 
un cospicuo contributo finanziario, Finalmen- 
te ebbe la spedizione anche il generoso con- 
tributo del nostro Sovrano. 


* 

Lo scopo della spedizione, derivazione di- 
retta di quella del Duca degli Abruzzi, era 
d’istituire una serie di stazioni geofisiche 
nella zona montuosa posta fra l'India e l'Asia 
Centrale e attraverso il Turkestan cinese, 
collegandole con quelle già esistenti indiane 
e russe; e poi di effettuare l'esplorazione 
dell’estremità orientale, ancora geografica- 
mente mal nota, del Carakorum. Le stazioni 
geofisiche dovevano consistere in studi gra- 
Vimetrici e in quelli della distribuzione del 
magnetismo terrestre ; aventi i primi lo scopo 
di farci conoscere la forma esatta della terra 
e delle varie differenze di densità della sua 
crosta, studiando le variazioni che la gra- 
vità manifesta nei vari punti della superficie 
del globo, e che delicatissime e precise os- 
servazioni permettono di rilevare per mezzo 
della durata delle oscillazioni dei pendoli. 
Basti accennare che. in siffatte osservazioni 
si può ottenere una esattezza che arriva al 
decimilionesimo di secondo! Inoltre la spe- 
dizione si prefiggeva di eseguire una serie di 
ricerche meteorologiche e geologiche. 

Il vasto programma venne svolto e por- 
tato a compimento in 17 mesi, in modo che 
la lunga durata della campagna permise di 


ampliare il programma prefisso; talchè si 
giunse a raccogliere gli elementi per uno 
studio comparativo delle varie razze e dei 
diversi popoli viventi fra i grandi colossi 
montuosi. Dei componenti la spedizione, il 
capitano di corvetta Alessio e il dottor Abetti 
si occuparono dei lavori geodetici, geofisici 
e topografici: a questi lavori presero parte 
anche il maggiore Wood dell'Ufficio trigo- 
nometrico dell'India e l'ing. Spranger, e pre- 
starono l’opera loro i due topografi ‘indiani 
Jamna Pershad e Shiv Lal. Il capitano del 
Genio Antilli s'incaricò dei lavori fotografi 
di cui i lettori possono vedere alcuni bellis- 
simi saggi nelle illustrazioni che accompa- 
gnano questo articolo. Gr 

La geologia e la geografia delle località 
attraversate dalla spedizione vennero studiate 
dai professori Marinelli € Dainelli ; quest’ ul- 
timo si occupò anche di osservazioni antro- 
pologiche. Il dottor Alessandri e il marchese 
Venturi Ginori ebbero l’incarico delle osser- 
vazioni meteorologiche e solari. Infine la 
guida alpina Petigax, ben noto. per. la sua 
partecipazione a tutte le maggiori imprese 
del Duca degli Abruzzi dall’Artico all Equa- 
tore, dette alla spedizione il prezioso aiuto 
della sua competenza nel superare le diffi- 
coltà delle grandi giogaie e dei pericolosi 
ghiacciai. I lettori possono vedere riuniti in 
una delle illustrazioni i membri europei della 
spedizione; ai quali l’onor del mento, lasciato 
libero nelle sue manifi ioni, dà un carat- 
tere staremmo per dire locale. 

DI 

Nella sua conferenza il dottor De Filippi, più 
che del vasto complesso di osservazioni scien- 
tifiche compiute dalla spedizione e dei risul- 
tati ottenuti, ha inteso d'informare il pubblico 
delle varie vicende del lungo ed aspro viag- 
gio, dei paesi attraversati, delle popolazioni 
colle quali la spedizione si trovò in contatto ; 
così da dare alla conferenza una impronta 
pittoresca, che lumeggiasse in modo interes- 
sante le non lievi fatiche sopportate dai co- 
raggiosi esploratori. 10090 

La spedizione lasciava l'Europa ai primi 
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giorni di agosto del 1913, e un mese dopo 
trovavasi a Srinagar nel Kashmir, dove, rac- 
colto e riori to tutto il materiale necessario 
per la lunga peregrinazione, incomincia) 
carovana un viaggio che doveva dur: 

ai primi di novembre dell’anno passato, con 
un percorso di duemila chilometri attraverso 
il Baltistan, il kh e il Turkestan cinese, 
senza contare le cursioni fatte fuori del. 
inerario prestabilito. La spedizione passò 
così alternativamente dalle gole profonde agli 
aperti altipiani e agli aridi deserti, dai fiumi 
gelati e dai gorghi spumeggianti alle nevi 
eterne, traendosi dietro un materiale enorme 


enormi di SO ora RISE a 
uomini, ora sulle groppe di cavalli 
(specie di bisonti) e di cammelli. 

La carovana percorse la via fra il Kashmir 
e Skardu, già battuta dalla spedizione del 
Duca degli Abruzzi nel 1909, accolta dovunque 
dalle popolazioni con grande cordialità, e se- 
guita con intensa curiosità nelle sue miste- 
riose operazioni scientifiche. L'oasi di Skardu 
ta su di un altipiano ovale, a 2300 metri sul 
mare, percorso lungo l’asse maggiore dal- 
l'Indo e circondato da una corona di monti 
bellissimi. Il piccolo villaggio di Skardu sem- 
bra un paese morto o addormentato, e pove- 
rissimi ne sono gli abitanti, al pari di tut 
la popolazione del Baltistan troppo prolifica 
per effetto della poligamia, e chiusa in un 
paese ari imo; il lavoro della terra vi è 
duro e non compensa le fatiche che esige la 
sua coltivazione colla irrigazione artificiale e 
colla costruzione di campicelli fatti di terra 
trasportata. Nondimeno i Balti sono gente di 
umor gaio, facile al riso, amante di suoni, di 
canti e di danze di tipo nazionale; tanto che 
Ilaggio ha una banda di tamburi, di 
pifferi e di trombe. 

Più di tre mesi e mezzo sostò la spedizione 
a Skardu, ove i suoi componenti ebbero agio 
di portare a compimento importanti lavori, 
Così per mezzo degli apparecchi radiotelegra- 
fici potè tenersi in comunicazione con Lahore 
per le segnalazioni del tempo; inoltre, 
lendo una gola, si fecero osservazioni di gra- 
vità e di magnetismo a 4270 metri di altezza, 
e si raggiunse la vetta di un monte alto 5060 
metri, dalla quale il capitano Antilli telefoto- 
grafò le lontane catene del Carakorum. Si 
eseguirono ancora osservazioni con lanci di 
palloni piloti, e misure della radiazione so- 
lare. Frequenti escursioni dettero poi modo 
di conoscere bene la regione circostante, spe- 
cialmente al professore Dainelli durante il 
corso delle sue indagini geologiche e antro- 
pologiche. 

La neve fu abbondante soltanto nel gennaio. 
pedi 
0 la metà febbraio del 1914 lasciava S| 
du, dove autorità e abitanti le avevano dimo- 
strata la più grande simpatia, per raggiung 
re, dopo aver attraversato il Baltistan e il 
Ladakh, Leh la capitale di quest'ultima re- 
gione. Fra le nevi, lungo il corso dell’Indo 
gelato, la spedizione arrivava prima a Kargil 
dove erano state accumulate in mille sacchi 
le provviste che dovevano servire alla caro- 
vana da Leh in poi, oltre un passo della ca- 
tena Kilas alto 5600 metri ed oltre la valle 
Shyok. Per due mesi la carovana rimase a 
Leh ospitata dal Residente inglese, compien- 
dovi le consuete osservazioni geofisiche; e nu- 
merose escursioni s'irradiarono da questo cen- 
tro nelle regioni circostanti. 

Il Ladakh o Tibet occidentale è descritto 
dal dottor De Filippi come un paese interes- 
santissimo dove, ad onta della dominazione 
del Kashmir, esiste tuttora un re, spodestato 
e povero, ma sempre rispettato dalla sua 
gente; e dove impera l’oligarchia religiosa 
lbhamaista, di carattere monastico, che ha 
dato al paese una impronta veramente tipica. 
Su tutti gli aggruppamenti di case formanti 
un villaggio, aggrappate in condizioni di un 
equilibrio quasi inverosimile in cima o ai 
fianchi di montagne rocciose, dominano mo- 
nasteri e templi dove sacerdoti dal berretto 
o rosso o giallo, compiono le intricate loro 
funzioni religiose, 

I simboli reli 


si del Ihamaismo, un im- 


I membri europei della 


pasto di buddismo coll’antica religione del 
paese, sono sparsi con una inverosimile pro- 
fusione in tutta la regione, quasi sempre de. 
nati a combattere i demoni e a deviar l’in- 
flusso di spiriti maligni; i monumenti sacri 
edi frequenti segni del culto esistenti in ogni 
luogo danno indizio, se non di un vivo sen- 
timento religioso, almeno di una profonda e 
paurosa preoccupazione per l’esistenza di un 
mondo soprannaturale. Funzioni religiose e riti 
strani si collegano ad ogni azione della vita; 
tanto che si comprende quanto sia largo e 
indiscusso il potere dei /a,z4. La popolazione 
passa il periodo invernale, quando sono so- 
spesi i lavori dei campi, in feste continue; e 
la poliandria contribuisce, mantenendola s 
zionaria, a rvare la popolazione stessa 
da quella miseria cui la poligamia ha con- 
dotto il Baltistan. 


Dopo Leh la spedizione s'inoltrava attra- 
verso regioni desertiche risalendo il vallone 
Shyok, per inalzarsi gradatamente verso il 
Carakorum, il complicato spartiacque 
posto fra l'India e l'Asia centrale. ll 
l'altipiano Depsang a 5300 metri di 
la carovana vi pose Je sue tende per s 
no alla fine d'agosto; la località era d 
tristezza profonda, circondata all'orizzonte da 
monti da una parte coperti di ghiaccio, dal- 
l'altra formati da rocce nere. Una lunga fila 
d'ossami vi segna il percorso della via caro- 
vaniera att rso il pianoro; e un vento ge- 
lido soffia impetuoso quasi ogni giorno, con 
alternative di sole e di uragani. 

Mentre i viaggiatori in queste pessime con- 
dizioni climateriche compievano i loro lavori 
e le loro osservazioni scientifiche, si eseguì 
il trasporto delle provvisté nei punti desti- 
nati alle esplorazioni; trasporto che si do- 
vette effettuare coll’aiuto di soli uomini, non 
potendo i cavalli vivere sull’altipiano. Delle 

ie esplorazioni, una di carattere geologico 
visitò gli altipiani tibetani: un’altra ebbe per 
meta l'estremità orientale del Carakorum e 
fu portata a compimento da comitive sepa- 
rate che si divisero le regioni da percorrere. 
In tal modo venne esplorato il ghiacciaio 
Remo, nome di cui non fu possibile deter- 
minar l'origine, segnalato nel 1864-66 dal to- 
pografo Johnson e formato da aghi, guglie e 
piramidi di ghiaccio alte anche più di 30 me- 
tri, dal cui fronte scaturiscono in torrenti im- 
petuosi le sorgenti dello Shyok. Risalendo la 
morena del ghiacciaio e il ghiacciaio stesso, il 
dottor De Filippi colla sua comitiva potè con- 
giungersi con quella del maggiore Wood, e 
scoprire nel ghiacciaio Remo le sorgenti del 
fiume Yarkand, uno dei grandi corsi fluviali 
dell'Asia centrale. H tempo orribile finì per 
altro col vincere l’ostinata tenacità degli esplo- 
ratori che effettuarono il loro ritorno in con- 
dizioni terribili, ma pur sempre ritenendosi 
fortunati di aver potuto compiere i rilievi 
durante l'ascesa, prima che l'inverno fosse 
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d'un tratto piombato sulla vallata. Purtroppo 


(Fot. Cap. Antilli), 


l'estate del 1914 si palesò eccezionalmente 
pessima per la regiorie, dove la spedizione 
vide per vario tempo sospese le sue comuni- 
cazioni con Leh; e a metà agosto sopravvenne 
dall'India un laconico telegramma che dava 
incomplete notizie della conflagrazione scop- 
piata in Europa. 

La spedizione si pose allora in via verso il 
Turkestan cinese, priva de' suoi componenti 
militari che avevano ritenuto loro dovere di 
ternare in patria per la strada più breve del- 
l'India. La carovana formata con cammelli 
e cavalli val il passo del Carakorum a 
5800 metri d’altitudine trovando una plaga 
ancor più desolata del Depsang, dove non 
cresce nè un fil d'erba, nè un musco o un 
lichene; divisa in due comitive, la spedizione 
si fermò a Suget Karaul dove fece stazione, 
e poi, inoltrando il bagaglio per la via caro- 
vaniera, cercò di esplorare l'alto corso del- 
l'Oprang è il bacino di origine dell'Yarkand, 
visitando la catena Aghil che separa i due 
corsi. Ma anche qui le difficoltà per proce- 
dere innanzi si fecero gravissime, a causa 
del tempo orribile e della furia dei. corsi 
d'acqua 

S'iniziò allora l’aspra discesa verso i de- 
serti dell'Asia centrale; discesa per la quale 
la carovana trovò un valido aiuto nei con- 
ducenti kirghisi, specie di pastori nomadi 
sparsi per tutto il Pamir e nei grandi piani 
del Turkestan cinese e russo. A_ poco per 
volta i viaggiatori ritrovavano luoghi abitati, 
campi coltivati, case; giunti alla piccola città 
di Kargalik entravano nella grande carova- 
niera posta sul limite abitato fra i monti e il 
deserto. Dopo una stazione geofisica a Ka- 
shgar, la capitale del Turkestan cinese, la 
carovana si separava dai topografi indiani 
che avevano davvero ben meritato della spe- 
dizione rilevando in condizioni difficilissime 
oltre 5 mila chilometri quadrati di terreno in 
soli cinque mesi, e dai pochi uomini rimasti 
della primiera carovana ladakha; finalmente, 
superata la zona montuosa che separa la Ka- 
shgaria dal Ferganà nel Turkestàn russo, tro- 
vava ai primi di novembre dello scorso anno 
la ferrovia ad Andijan e giungeva a Tash- 
kent, la capitale del Turkestan russo. 

Qui terminava il viaggio e la spedizione ave- 
va esaurito il proprio programma. Come con- 
clusione di questi brevi cenni dobbiamo ag- 
giungere che il materiale scientifico raccolto 
durante il viaggio è ricchissimo e d’eccezio- 
nale importanza; a darne conoscenza, una 
volta ordinato e studiato, provvederanno le 
singole relazioni, parti di un’opera grandiosa 
alla cui pubblicazione s’interessa fin d’ora il 
governo, e che resterà monumento@glorioso 
dell’ardimento e della scienza italiana. 
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On, Greppi, Avv. Caldara. Sen. Lucca, 
FIRENZE. — L'USCITA DA PALAZZO VECCHIO DEL CONSI. 
GLIO DIRETTIVO DELL’ASSOCIAZIONE DEI COMUNI ITALIANI. È 
1 Comuni d' Italia hanno ciascuno, naturalmente, | mediati provvedimenti per aiutare le i tive ca- | bilitazione. Tutte queste mozioni sono state già pre- 


il loro Consiglio comunale, ma esi nche un Con- 
siglio dei Comuni d'Italia, i quali, da vari anni, 
sono costituiti in Associazione per unificare su certe 
ioni la condotta dei Comuni medesimi. 

glio di codesta Associazione si è riunito 
domenica, 18 aprile, in seduta plenaria a Firenze 
nello storico Palazzo Vecchio. Presiedeva il presi- 
dente effettivo sen. Lucca, sindaco di Vercelli. 
presenti 
daco di Mi 


c 
un calmiere di 
i Comuni approvvigi 
no rimanere chiusi i mercati internazionali. Ha 
onosciuto opportuno reclamare modifiche al de- 
creto relativo al pane unico per renderne effettiva 
pratica la portata. Il sindaco di Milano ha fatta 
ilevare la deficienza del carbone e il Consiglio, 
unanime, ha deciso di reclamare dallo Stato im- 


paci di fronteggiare la crisi. Di fronte all'aggrava- 
mento delle condizioni economiche generali del 
Paese, ove la disoccupazione va crescendo, ha re- 
clamati provvedimenti. 

Ha deliberato di presentare al Governo un ordine 
del giorno, votato testè a Roma, per un'organica e 
radicale riforma dei tr i] permettere le se- 
parate sovrimposte sui e sui terreni; per 
autorizzare a cura ed a vantaggio dei Comuni la 
isione dell'imposta fabbricati; per includere nelle 
merci tassabili col solo consumo alcuni generi di 
lusso abitualmente esenti; per impedire l’allunga- 
mento del vino dopo l'introduzione nella cinta da- 
per elevare i massimi della tassa d'eserci- 
vendita così da porlì in relazione con l'im- 
ienda ; per applicare la grad 
a sui comes! 

Inoltre, circa i provvedimenti per regolare il fun- 
ionamento dei Comuni durante un eventuale pe- 
riodo di guerra, il Consiglio, all'infuori di qualsiasi 
preoccupazione politica, ha riconosciuto opportuno 
che si segnali ai Comuni l'esempio di quelli che 
hanno provveduto a predisporre il modo di soppe- 
rire all'esercizio dei pubblici servizi in caso di mo- 


sentate da apposita Commissione al Governo a Rom: 

I convenuti în Firenze hanno anche posito da- 
vanti ad un fotografo — ed il loro gruppo eccolo 
qui in testa a questa pagina. 


Il “Derby;, Reale alle Capannelle. 
vinto da “ Van Dyck,, di Tesio. 


L'attesa gran corsa alle Capannelle si svolse il 
15 aprile con tempo incerto. La pioggia caduta 
nella notte aveva però reso buono il terreno. 

Il prato era gremito di pubblico, così il pésage, 
affollatissimo di personalità sportive. Era presente 
il Duca d'Oporto, ma non era presente il Re, e 
tale fatto era molto commentato, È la prima. volta 
che il Sovrano ‘non presenzia a questa cla$sica 
corsa istituita con denaro da lui elargito. La asten- 

ione del Re diede luogo ad un mondo di suppo- 
sizioni: però essa non fu dovuta, come per un 
istante fu creduto da molti, all'imminenza di av- 
venimenti eccezionalmente importanti. La ragione 
dell'assenza è molto più semplice. Il Re non ha 
creduto confacente alla gravità. del momento che 
attraversiamo, assistere ad uno spettacolo sportivo. 

Nel pesage però ;si trovavano ministri, sotto- 
segretari e v deputati e senatori per assistere 
alla grande prova, alla quale parteciparono i se- 
guenti cavalli : 

zolino, 3, kg. 56, di Sir Roland; Giulio -Ro- 

kg. 56, di Federico Tesio; Van Dyck, 3, 
kg. 56, di Federico Tesio; Azzeglio, 3, kg. 56, di 
Alberto Chantre; £ragore, 3, kg. 56, di B. L. Gua- 
stalla; Aquilone, 3, kg. 56, di Razza di Besnate; 
Gaste, 3, kg. 56, del cav. Raffaele Ruggiero; Cor- 
dor, 3, kg. 56, di Sir Blackrose; Serpedonte, 3, kg. 56, 
di Sir Blackrose; Aristi//0,3, kg. 56, di Sir Rholand. 

Alle ore cinque precise fu dato il segnale. 

Dopo una falsa partenza al segnale utile, il lotto 
dei concorrenti partì abbastanza riunito. Al primo 
passaggio davanti alle tribune, Giulio Romano con- 
duceva allo steccato con davanti /ragore, mentre 
in terza posizione, apparigliati, erano Var. Dyck e 
Condor. Indi Serpedonte, Aquilone, Ameglio, Az- 
zolino, Aristippo e Gaste nell'ordine. Alla curva 
Serpedonte, subito sollecitato, apparigliava con Giu- 
lio Romano e continuava a condurre per tutta la 
dirittura di faccia, mentre Aristippo si avvicinava 
gradatamente al gruppo di testa, trascinandosi die- 
tro Aquilone. Entrando in dirittura finale i due rap- 
presentanti della Croce di Sant'Andrea dominavano 
ancora la situazione. Fra i due era Var Dyck, il 
quelo distaccavasi sicuro vincitore. Usciva allora 

lal-lotto Azistippo, distendendosi coraggiosamente 
e sotto la frusta rimontava. Giulio Romano ed 
Aquilone avevano ceduto distanza a Zragore, ma 
essa non poteva -impedire a Var 2yck di vincere 
per due lunghezze e mezza facilmente. Arrivarono 
dunque 1.° Var Dyck, montato da Orsini; 2.° Ari- 
stippo, montato da Blackbourne; 3.° Fragore, mon- 
tato da Lemel; 4° Agzi/one, montato da Davis. 
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LA GRANDE GUERRA. 


Sul fronte franco-anglo-belga. 

Dall’11 al 17 aprile i francesi hanno fatto note- 
voli progressi, ad Eparges, sulla cresta di Notre- 
Dame di Lorette, e specialmente tra la Mosa e la 
Mosella. La perdita di un punto d'appoggio sulla 
collina di Lorette, a nord-ovest di Arras, è ammessa 
anche dai tedeschi, che dicono di avere preso, in 
compenso, nella Champagne, a nord-ovest di Per- 
tes, un colle fortificato tenuto dai francesi. 

A Parigi, innanzi a seimila feriti e convalescenti, 
molti dei quali potranno tornare al fuoco, il capo 
del Governo, Viviani, alla presenza di Poincaré e di 
tutti istri, ha rinnovato il 14 l'impegno solenne 
di continuare la guerra finchè l'Europa non sia li- 
berata dal militarismo prussiano. I soldati, redu 
dalle più sanguinose battaglie, acclamarono tali 
parole con entusiasmo. 

Il Presidente della Repubblica, Poincaré, par! 
sabato sera, 10, da Parigi accompagnato dal mi 
stro della guerra Millerand. La domenica mattina, 11, 
si recò a visitare le truppe che operano nel nord: 
quindi si recò in Belgio, fermandosi in un gran nu- 
mero di accantonamenti, e si spinse fino al Mare 
del Nord per felicitare i soldati che ocsupano il 
fronte di Nieuport: sì recò poi a salutare Re Al- 
berto al Quartiere Generale dell'esercito belga. 

Sono stati presi accordi definitivi tra il Governo 
britannico e quello belga, in virtù dei quali il de- 
creto-legge che chiama sotto le armi i giovani belgi 
non ammogliati nati dal 1889 al 1896 non tarderà 
ad essere messo in applicazione. ll Decreto Reale 
verrà pubblicato quanto prima sul Moritore Belga. 

In occasione delle feste pasquali il Re e la R 
gina del Belgio hanno fatto dono ai sottufficiali, 
caporali e soldati dell'esercito da campagna di un 
necessaire da cucire, recante sulla copertura le sigle 
di Alberto e Elisabetta e la data 4 aprile 1915. 

Si sta formando a Parigi un corpo di donne fran- 
cesi e belghe volontarie. La signora Arnaud, che ne 
ha avuta l’idea, riceve ogni giorno gran numero di 
domande di arruolamento. Una signora del suo Stato 
Maggiore ha dichiarato che il corpo di volontarie 
francesi e belghe sarebbe diviso in tre sezioni, una 
che sostituirebbe negli uffici gli uomini atti a com- 
battere, un'altra che potrebbe servire nell'automo- 
bilismo militare, e infine una terza più vicina al 
fronte ed occorrendo armata, che si potrebbe ado- 
perare per il servizio dei convogli. 

139 mila inglesi perduti 
dal principio della guerra. 

Alla Camera dei Comuni, rispondendo ad un’in- 
terrogazione, il segretario di Stato per l'interno, 


il 


Mac Kenna, ha dichiarato il 13 aprile che le per- 
dite totali degli inglesi fino all'11 corrente ammon- 
tano a 139347 uomini, 

Alla Camera dei Comuni il primo ministro Asquith 
annunciò il 15 che il deputato Guglielmo Gladstone 
era rimasto ucciso in guerra in Francia. È questo 
il secondo deputato caduto combattendo. Il Glad- 
stone era sottotenente nel reggimento We/sk fusi- 
liers, ed era stato proposto per la promozione dopo 
essere stato lodato în uno dei rapporti ufficiali. Egli 
era nipote del grande statista, ed aveva 30 anni; 
entrato nella carriera politica con grande successo 
due anni fa come deputato di Kilmaroch; molti 
predicevano per lui un grande avvenire, come fu- 
turo capo del partito liberale e continuatore delle 
tradizioni del suo illustre avo, 

È giunta notizia a Parigi della morte del medico 
aiutante maggiore Lépine ventottenne, figlio del- 
l’ex-prefetto di polizia: fu ucciso a Sainte-Marie 


Non esiste cosa migliore 
per la cura dei denti! 


Il generale Artamonoff, governatore russo di Prezsmyl, fotografato nel suo gabinetto in cui primeggia il ritratto di Francesco Giuseppe (fot. Daily Mirror), 


aux Mines il 2 novembre; finora figurava come 
scomparso. 
Dirigibili e velivoli in azione. 

Dal 4 al 19 aprile, sono stati quindici giorni di 
notevole, intensa attività, da una parte e dall'altra 
nella guerra aerea, 

Nella notte dal 4 al 5 aprile uno Zeppelin volò 
sulla rada di Dunkerque, ma scorto dalle torpedi- 
niere francesi, ben presto si allontanò. La sera del 5 
un biplano francese gettò due bombe, uccidendo 
tre pac cittadini, su Miilheim, nel Baden; ed un 
altro biplano, mossosi con uguali intenti, dovette 
atterrare a Porrentruy, in Svizzera, perchè inseguito 
da aereoplani tedeschi. L'8 due aviatori anglo-fran- 
cesi bombardarono i posti tedeschi sul litorale belga 
fra Heyst e Koroche, uccidendo vari soldati, Il 13 
bombe francesi furono lanciate sulle caserme di 
Amburgo. Il 14 uno Zeppelin gettò bombe sopra 
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Lo stato attuale della Cattedrale di Reims con i portali protetti da sacchi di sabbia (Roll). 


Bailleul, all’est di Hazebrouk uccidendo tre abi- 
tanti, Due aereoplani tedeschi furono costretti ad 
atterrare nelle linee francesi, uno presso Beine, 
l'est di Reims, e l’altro presso Lunéville. Un terzo, 
col pilota ferito, pare, cadde presso Ornes, a nord 
di Verdun, a 600 metri dalle linee francesi. Un ae- 
reoplano tedesco fu atterrato il 13 dalle truppe olan- 
desi sull'isola Walcheren (Schelda). Uno Zeppelin 
la sera del 14 sì spinse dalla base di Heligoland 
fino a Blyth, costa orientale inglese, sorvolandovi 
per 24 minuti, lanciando bombe nei dintorni della 
città, sul Tyne a Wallsend, a Sittinbourne, a Cram- 
lington, compiendo il maggior raid (di quasi 400 
miglia) sin qui coperto da dirigibili Zeppelin. Bom- 
be lanciò su Sittinbourne e Fauersham il 16 un ae- 
reoplano tedesco. Il 15 aereoplani francesi bombar- 
darono, senza grande effetto, il gran quartiere ge- 
nerale tedesco a Meziéres-Charleville e la strada di 
Freiburg in Brisgau, ed una squadriglia di 15 ae- 
reoplani lanciò bombe sugl’impianti militari 


"Ho adoperato 
ROYAL VINOLIA SOAP 


per ann? Vhk Vanbughi— 


Royal Vinolia 


Soap. 


IL Sapone ‘ Royal Vinoli 
dovrebbe sempre trovarsi 
sulla Toilette di ogni Signora, 


non soltanto per la sua assoluta 
purezza, ma anche per l'effetto 
purificante e calmante che ha 
sulla pelle. Royal Vinolia 
Soap è squisitamente pro- 
fumato ed è veramente un 
sapone di valore eccezionale. 
VINOLIA CO. 
Londra, 


Ostenda. Ad Haltingen, in Alsazia, lanciò bombe 
un aviatore francese la mai del 16, ma fu col- 
pito ed abbattuto, morto, tedeschi. Pure il 16 
aereoplani tedeschi lanciarono bombe su Amiens, 
facendo una diecina di morti e feriti, e su Gerad- 
mer, nei Vosgi, non colpendo nessuno, 

Pure il 16 gli tori francesi bombardarono at- 
tivamente, e con effetto pare, l'officina ferroviaria e 
la stazione di Leengldaache (nel Baden) ad est di 
Uningen; il ificio di Rothweil, e la centrale 
elettrica di M ESS Jles-Metz, che dà la luce elet- 
trica alla città ed ai forti di Metz. 

Un aviatore tedesco, contemporaneamente, lan- 
ciava bombe, in Inghilterra, su Greenwich, presso 
Londra, dove è il celebre jJervatorio astronomico. 

Il 17 un aviatore inglese faceva cadere presso 
Poperinghe (Belgio) un aeréoplano tedesco, il cui 
pilota rimaneva ucciso e l'esploratore prigioniero; 
ed un dirigibile francese bombardava la stazione e 
gli hangars di Freiburg in Brisgau. 

La mattina del 18 un faube germanico lanciò 
bombe su Belfort, ferendo alcuni abitanti. 

Un comunicato ufficiale tedesco del 9 annunzia 
che presso Ingelmunster (in Belgio, tra Ypres e 
Gand) il tenente aviatore francese Garros è stato 
costretto ad atti re e venne fatto prigioniero. Ro- 
lando Garros si era arruolato come volontario ne- 
gli aviatori militari. Egli è popolari 
e altrove. Vinse nel 1912 il Gran Premio dell'Aereo 
‘ancia, fu detentore del record mondiale 

i altezza (5610 metri), si classificò secondo nella 
Parigi-Madrid e nella Parigi-Roma, compì il raid 
Tunisi-Roma e nel settembre del 1913 traversò il 
Mediterraneo compiendo in 7 ore e tre quarti il 
fantastico volo di oltre 800 chilometri che separano 
St.-Raphaél (Francia) da Biserta (Tunisia). Durante 
la guerra compì servizi importantissimi e combattè 
drammatici duelli aerei due volte abbattendo gli 


pi 


Come si vede, tutto un insieme di attacchi con 
scarsi risultati militari, e con'effetti umanitariamente 
odiosi. 


Blocco contro blocco sul mare. 


Anche la lotta ostinata sul mare non dà che scarsi 
risultati, ed inumani. 

L'11 aprile sottomarini tedeschi silurarono il pi- 
roscafo francese Fédérich Frank, al largo di Ports- 
mouth, ed il 10 avevano affondato l’inglese President 

presso Eddystone, nella Manica, salvi dell'uno e 
Salo gi ei agg inglese Wu fareridi 5500 
tonnellate, fu silurato, ma potè approdare. Presso 
il faro di Nordhinder (mare del Nord) fu silurato 
l'inglese Psarmigar, con perdita di 11 uomini. Il 
vopore svedese /o/ke fu distrutto da una mina, 
pare, al largo Poterhead i (costa orientale scoz- 
zese) senza vittime. Fu pure silurato, senza vittime, 
nel mare del Nord, il vapore greco £Z/espontos 
proveniente da Ijmniden. 

Una statistica ufficiale inglese annunzi che, con 
tutto ciò, un aumento del 20, 25 per cento si è ve- 
rificato nelle entrate e nelle uscite del porto di 
Londra: nella settimana precedente gli arrivi furono 
in Inghilterra 1234, in questa ultima, fino?al 14, fu- 
rono 1432. 


Fra russi ed austro-tedeschi. 


"Sulla frontiera russo-tedesca nella Prussia Orien- 
tale, ed in Polonia, vi è come una sosta. Tutta la 
lotta si è concentrata nei Carpazi, dove i russi lot- 
tano nelle montagne boscose e specialmente nei 
settori ad est del passo di Uzsok e nella regione 
di Rostoki (a sud di Cisna). Russi ed austriaci van- 
tano di avere respinti attacchi nemici, poi — dicono 
gli austriaci — sono sopraggiunte nuove copiose 


nevicate a rallentare le operazioni. Gli austriaci, in 
forze minori, hanno tuttavia opposto una forte 
sistenza, tanto che i i, attribuendone anch’es: 
la causa al tempo, segnalavano il 17 una provvi- 
soria sospensione dell'offensiva. 

In Bucovina le cose non andavano troppo bene 
per l’Austria, che il 17 annunziava la estensione del 
servizio militare dal 18.° al 50.° anno. 

Presso Uzsok cadde colpito da una palla in bocca 
il tenente della Landsturm Elemer Banyai, scrittore 
ungherese noto col pseudonimo di Zuboly, biblio- 
tecario del Museo Nazionale ungherese. 1 suoi ul- 
timi scritti furono sul movimento sud-slavo e sulle 
cause dell'attentato di Serajevo. 

In Turchia. 


Una certa attività è ricominciata nei Dardanelli 
e contro l'entrata al Bosforo dal Mar Nero. 

Il 13 il cacciatorpediniere inglese Rerard si spinse 
in ricognizione nello stretto dei Dardanelli, portan- 
dosi tanto avanti come mai nessun'altra nave; fu 
cannoneggiato, ma non colpito, i colpi turchi es- 
arto caduti sulla corazzata London. 

®La mattina del 17 nell'Egeo una torpediniera 
tarea' lanciò Siavano » tocpedini ‘contro 51! trasporto 
inglese Marzitou recante truppe, ma fu inseguita e 
fatta incagliare dall'incrociatore britannico Mirer- 
va, presso Kalamuti (Chio) e l'equipaggio, con stato 
maggiore tedesco, fu fatto prigioniero. Contempo- 
raneamente dieci incrociatori alleati bombarda- 
rono un accampamento turco ad Enos. Nei Darda- 
nelli proiettili turchi colpirono la corazzata inglese 
Triumph. 

Il 18 il sommergibile inglese £‘75, compiendo una 
ricognizione difficile nel campo di mine a Kephez 
nello stretto d -danelli si è incagliato alla punta 
di Kephez, e fu cannoneggiato dai turchi e affon- 
dato. L'equipaggio fu soccorso e fatto prigioniero. 

La flotta russa ha bombardato il 16 Karaburum 
e la linea interna di Ciatalgia, dinanzi alla quale 
— come è noto — dovette fermarsi l'offensiva bul- 
gara nel 1912. È formata dai 27 forti che difendono 
l'accesso a Costantinopoli dalla parte di terra, sten- 
dendosi dal Mar Nero al Mar di Marmara per una 
lunghezza di 30 chilometri attraverso la penisola 
della Tracia, 

Il maresciallo Von der Goltz ha consegnato al 
Sultano l'ordine della Croce di ferro di 1.' classe 
mandatogli dall'imperatore Guglielmo. 

Si annuncia ufficialmente che Von der Goltz, 
pascià, è nominato comandante del 1.°-corpo d'e- 
sercito turco. 

Nel Caucaso e in Mesopotamia, segnalansi stc- 
cessi russi ed inglesi contro i turchi. » 
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Domenico Gnoli e la ‘‘ Scuola romana,,. 


A Jacovella, la gentil romanina, la sona- 
trice di liuto del secolo XVI, ideata in un 
poemetto da Domenico Gnoli negli anni della 
vecchiaia quando nella mente dell'artista ri- 
fioriscono le leggiadre immagini come fiori 
fra le rovine, il poeta dice con tenerezza: 


Jacovella, tu sei morta, 
da gran tempo sei morta, ed io vivo. 
Vivi o morti a noi che importa? 
Fino a te lungo i secoli arrivo. 
Jacovella, una proposta 

voglio farti: a me t'accosta. 
Dammi la mano; vogliamo 
amarci, Jacovella ? 

Anch'io nella procella 

sono un naufrago, e cerco 

una tayola anch'io. 

Amarci noi soli, fuori 

del tuo tempo e del mio, 
come in un'isoletta 

sperduta negli ocèani 

lontani lontani, 

legare in un amore forte 

la vita e la morte? 


E le chiede se è vero che nelle 

ore del dolore ella si fosse con- 
solata col canto; se aveva sofferta 
la miseria o l'ira di parenti vil 
lani, o il tarlo roditore d'un mor- 
bo, o la viltà del bacio che non 
vuol amore... 
Chi direbbe che un poeta sì 
tenero, là, nella sua Roma ch’e- 
gli appassionatamente amava (vi 
era nato il 6 novembre 1838 e vi 
è vissuto quasi di continuo), nella 
sua Roma madre del diritto al 
mondo, ammirasse gli odierni 
«violatori del diritto» come que- 
sti si chiamano da sè? La sua 
ammirazione pei tedeschi d’oggi 
gli aveva tolte simpatie, special- 
mente qui, nella terra lombarda, 
dove aleggia il grande spirito del 
Romagnosi; ma bisogna conside- 
rare i vincoli di parentela, d'a- 
micizia, e anco l’antica filtrazione 
germanica nella così detta « scuo- 
la romana » della quale Domenico 
Gnoli era il penultimo rappresen- 
tante. Pur lasciando da parte il 
sommo inevitabile Goethe (il Gno- 
li pubblicò una bella memoria su- 
gli Amori del Goethe a Roma); 
dimenticando un momento le u- 
mane, immortali E/egie romane, 
alle quali Gabriele d’ Annunzio 
volle dare sorelle d'altra voce, 
bisogna ricordare l’ amabile Gre- 
gorovius e il non amabile Momm- 
sen; ma più il primo, che di 
Roma fe’ la propria seconda pa- 
tria, e dove s’intratteneva volen- 
tieri coi poeti e coi poetini della 
scuola romana, approvando que- 
sto, consigliando quello — dopo 
che il Belli aveva scolpito nel por- 
fido de’ suoi sonetti vernacoli, la 
Roma pretesca e plebea del tempo suo, fra 
le cui servili miserie la « scuola romana » era 
sorta appunto non come protesta (sarebbe ec- 
cessivo il dirlo) ma come risveglio di coscien- 
ze pure. 

Fabio Nannarelli, che si cimentò col 
mistico Lenau traducendone il Fausto, s'era, 
sotto il cielo d’Orazio, imbevuto di filosofi te- 
deschi (Fichte e Schelling) e di poeti tedeschi. 
Il ricchissimo don Giovanni Torlonia morto 
nella primavera de’ suoi ventisette anni, aveva 
acceso forti speranze, e sembrava diventasse, 
(diceva il Camerini) un Novalis più risoluto. 
Egli, credentissimo, arrivò a cantare: 

La morte è gioia! È un ritornare ai liti 
Di quella Patria donde siam partiti! 

E aveva per moglie la più bella dama di 
Roma, una stella, donna Francesca Ruspoli 

Luigi Celli nella macabra fantasia supe- 
rava quasi l’autore della £/eonora, il Biirger; 
minacciava l’infida sua amante ch'egli, fatto 
scheletro, si sarebbe avvinghiato a lei, l’a- 
vrebbe baciata e seco trascinata in un ballo. 

Giambattista Maccari di Frosinone, 
morto giovane di tisi, come il fratello Leo- 


———..._ TT ..--ez 


VINI VALPOLICELLA Sete reezz 


nato a Roma il è 


poldo da lui compianto in versi strazianti e 
come l’altro fratello Giuseppe (anch'egli mi- 
seramente spento dallo stesso morbo atroce) 
accoglieva ne' suoi canti i gemiti del We/- 
schmerz. 

Emilio Paolo Castagnola non rasso- 
miglia forse a un tedesco della scuola del 
Novalis con la sua romantica squisita Ps? 
che?... Una pellegrina, smarrita sotto un'or- 
renda procella, batte all'uscio del poeta; è 
l’Anima in cerca d’un dio. 


* 


Certo gli influssi della scuola classica non 
mancavano in una terra gloriosamente clas- 
sica: e gli altri'scrittori della scuola romana, 
Ignazio Ciampi, che era anche giurecon- 
sulto ed ‘erudito e che trattava in novelle con 
maestria_l’ottava; — Ach'ille Monti, ro- 


DOMENICO GNOLI, 


mano che esordì nel 1856 con le Odi; — Te- 
resa Gnoli, sorella di Domenico, che cantò 
le catacombe dopo d'averle visitate a fianco 
del Gregorovius; — Elena Gnoli, sorella 
di lei; — due poeti nativi di Velletri, Ettore 
Novelli e Basilio Magni (quest ultimo, 
morto il Gnoli, è l’ultimo superstite della 
scuola romana) — e Giuseppe Bustelli 
che nel 1850 inneggiava alla bandiera italiana 
contemplata sopra una nave sarda, — e Au- 
gusto Caroselli, che inneggiava alla pro- 
pria povertà, — e Lodovico Parini, ma- 
tematico e poeta, dolorosamente innamorato, 
ed altri ignoti che il Gnoli raccolse in un’an- 
tologia della scuola romana — mostravano 
che il suolo classico romuleo non era stato 
rammollito del tutto dalle scipite intermina- 
bili rugiade degli Arcadi. Domenico Gnoli si 
fortificò nella disciplina dei classici, che gl’in- 
segnarono le molte guise del dire, mentre 
pure studiava i poeti tedeschi; e la sua bella 
romanità, che tanto sentiva, glielo coman- 
dava come un dovere. Nei versi, pubblicati 
a Imola sotto il pseudonimo di Dario Gaddi, 
e nelle Odi fiberine, la più robusta fioritura 
del poeta romano, per non parlare dei nume- 
rosi studii eruditi di letteratura, di belle arti 
di archeologia e difstoria, il sole del clas 
cismo getta i suoi raggi. E nell’ode civile G/ 


novembre 1838 ; ivi morto il 13 aprile. 


stranieri al Foro Romano, scritta prima 
del ’70, gli spiriti ci lo agitano tanto da 
inveire con superbia di romano antico, con- 
tro gli stranieri che compiangevano la nostra 
decadenza : 


Odio, o strani: dalle labbra tumide 
l'ingiuria scocchi 
ma non pietà de' nostri mali il tenero 
petto vi tocchi. 


Fummo usati all’invidia: al nostro imperio 
tremava il mondo: 

figli de' servi, risparmiate l'obolo 
inverecondo. 


Questa superba ode è consacrata a Pietro 
Cossa. Nella scuola romana, l'acelamato tra- 
gedo di Nerone e di Messalina emerse su 
tutti. In lui, assai più che nel Gnoli, vastità 
di visioni romane; in lui, più larga onda di 
lirica versata sulla scena, dove dovrebbe in- 
vece primeggiare l’azione; e più energica e 
più organica opera di poesia. 


Domenico Gnoli, dall’alma To- 
rino nella cui Università insegna- 
va letteratura italiana, volle essere 
trasferito nella sua Roma, in cui 
preferì entrare nelle biblioteche, 
laddove sarebbe stato uno dei ra 
rissimi insegnanti che additano ai 
giovani gli splendori del pensiero, 
degli affetti, dello stile, dell’arte 
dei grandi, scarnificati, invece, 
dalla lama fredda dei gramma- 
tici; ed egli in Roma divenne can- 
tore di eventi patrii solenni. La 
sua elegìa £ morto il Re! librata 
a volo, quando tutta Italia pian- 
geva sul feretro del Padre della 
Patria, suonò più alta di tutte, con 
quella visione che la chiude come 
un’apoteosi: 

Morto, ma resta un monumento. Vedilo 
sul piedestallo 

dell’Alpi; è il Re della redenta Italia 
grande, a cavallo. 

1 pellegrini alla tomba: del 
gran Re, S. M. Margherita di 
Savoja, l'esercito nostro, i ber- 
saglieri nostri, che, come i cro- 
ciati del Tasso, hanno ali al core 
e al piede, ci ravvolgono in un’au- 
ra di poesia purificatrice 
A\Eppure, non ostante sì nobile, 
intenso lavoro, il pubblico non si 
accorgeva quasi di Domenico Gno- 
li poeta. E il Gnoli a sessantacin- 
que anni, volle costringerlo a vol- 
tarsi indietro e a fissarlo. Già, al- 
tra volta, egli si era mascherato 
per capriccio sotto il nome di una 
certa Gina d'Arco, ma passò inos- 
servato; ed ecco, nel 1903, vuole 
ravvolgersi con apparato più la- 
borioso nel lucco del mistero, 
lanciando all'Italia Fra ferra ed 
astri sotto il falso nome di'Giu- 
lio Orsini; ecco vuole ‘essere, la 
« Maschera di ferro » della lirica 
trascendentale ! 

Fu un ameno episodio quello della vita let- 
teraria, allora; fu una prova del comico smar- 
rimento al quale vanno talora soggetti i critici 
abbarbagliati dallo « snobismo ». Il poemetto 
rassomigliava assai poco alla precedente pro- 
duzione poetica del Gnoli; nessuno quindi po- 
teva crederlo, di primo acchito, figlio del Gnoli. 
Questi aveva usato spesso, è vero, una ver- 
seggiatura disinvolta e veloce: al verso che 
canta, aveva, come il Cossa, sostituito il verso 
che parla. Ma hel Zra ferra ed astri iiverso 
eta addirittura scapigliato, libero del tutto. 
Quell’Orfeo a piede libero meritava forse qual- 
che giorno di detenzione (pur accordando la 
legge del perdono) per l’arruffio delle imma- 
gini turgide e smaglianti (scelte a bella posta) 
e per la scomposta ridda di vaniloqui filosofici, 
fra i quali balenavano alcuni lampi d’ingegno 
ardito. Invece, fu portato in trionfo. I critici, 
che sogliono scorticare gli autori, come già il 
Galvani le rane, si erano trasformati fn tanti 
re Roberto: elargivano corone a Giulio Or- 
sini. Costui veniva solennemente designato 
in un elegante giovane marchese innamorato, 
mezzo vagabondo sì, e mezzo matto sì, ma 
genio, genio autentico, d'improvviso sfolgo- 
rato, come un astro nuovo; il quale si teneva 
pudicamente celato per non contristare le 
turbe col suo volto deturpato dalle traccie 
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d'una fiera malattia subìta di fresco. La cu- 
riosità era stuzzicata, raddoppiata, tenuta viva 
a ogni momento con sempre nuove trovate 
di compari e di comparetti compiacenti; e il 
libro, intanto, andava a ruba. Ma si voleva 
scoprire a ogni costo il portentoso poeta, 
colui che veniva chiamato nientemeno che 
« Leopardi novello », mentre qualche dotto 
grecista giurava di averlo conosciuto in fer- 
rovia; mentre un Faraone della Minerva, poi 
scacciato dal Nasi, affermava d’averlo ricevuto 
lui Giulio Orsini nel suò ufficio. Non basta. 
Altri, raccogliendo in un bel mazzo le frasi 
più barocche del poemetto, come il «remo 
del dolore », il « piedestallo della coscien- 
za », ecc., proclamava sicuro che si trat- 
tava d'un poeta morto e seppellito da due 
secoli e mezzo, d'un secentista bell’e buono, 
risuscitato da un topo di. biblioteca, uno 
dei tanti; non accorgendosi nemmeno che 
il preteso fratello, dell'Achillini parlava aper- 
tamente di vaporiere, di rotaje, di microbii, 
del regarit della Colonia Eritrea e del cam- 
panile di San Marco di Venezia caduto nel 
1902.... Alla fine, l’irrequieto giovane mar- 
chese Giulio Orsini, il boheme doré, per il 
quale già palpitavano signore belle quanto 
incaute, fu svelato, fu riconosciuto nel com- 
passato canuto bibliotecario, conte Domenico 
Gnoli. Anche il Guerrini, a Bologna, aveva 
giocato un dì al pubblico una gherminella 
col suo tisico Lorenzo Stecchetti delle /’o- 
stuma; ma il Guerrini era un giovane; e ai 
giovani le gherminelle sono perdonate. E poi 
il valore poetico delle /ostuma era ben al- 
tro. Ora il Guerrini è una fontana asciutta: 
peccato! 

Lo scherzo del Gnoli ci ricordava, intanto, 
quello di Parmenio Bettòli parmigiano, quan- 
do questi presentò al capocomico Luigi Bel- 
lotti-Bon il copione d' una commedia inedita 
del Goldoni, L’egoista per progetto, tutta 
na del sacco del Bettòli, che ingannò per- 
sino le due più eccelse autorità teatrali d'al- 
lora: il Bellotti-Bon e Paolo Ferrari. 

Dopo Zra terra e astri, Giulio Orsini conti- 
nuò il ricamo delle sue fantasie, che pure ef- 
fondono una certa malìa, e così non cambiò 
maniera: la migliorò. Il complesso dell’opera 
letteraria e poetica del Gnoli non è insignifi- 
cante, come ora si dice: tutt'altro. Egli era 
un artista. Non poche sue pagine poetiche ri- 
splendono di pura luce gentile, di affetti do- 
mestici gentili e di patrio sentimento. 

Toccava quasi gli ottant'anni, Domenico 
Gnoli ; eppure serbava incolume la freschezza 
intellettuale. Un altro poeta romano, Augusto 
Sindici, che porta ottant'anni buoni sulle 
spalle militaresche, recitò sabato alle signore 
del Lyceum di Milano i suoi nuovi versi ro- 
maneschi, mirabili per arguzia, delicatezza 
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d'affetto e verità del paesaggio e dei costumi 
della campagna romana, della quale è il poe- 
ta. La sua novella L'incantato è... un incanto. 
Nella terra di Enrico Dandolo, di no, del 
Verdi, le meraviglie della longevità non fanno 
meraviglia; e le prove del Sindici, come del 
Gnoli e d'altri valenti, attestano una delle 
fortune della nostra stirpe. 


RarraeLLo BARBIERA. 


Fot. Rossetti, Biella, 


LA VEDOVA DI 
QUINTINO SELLA. 


A Biella è morta la vedova di Quintino 
Sella. 

La veneranda signora stava per compiere 
il suo ottantesimo: un anniversario che non 
meno di un centinaio di congiunti, fra figlio, 
figlia, nuore, genero, nipoti e pronipoti, avreb- 
bero festeggiato; poichè tanti facevano co- 
rona alla forte vegliarda, come già alla ma- 
dre del grande statista: quella Rosa Sella, 
esempio di tutte le virtù, la quale si beava a 
contemplare una grande fotografia di famiglia 
da cui si irradiavano cento altri ritrattini : 
Qualis Berecyntia mater, centum complexa 
nepotes. 

Clotilde Rey, che Quintino Sella, giovane 
studente a Torino, aveva conosciuta giova- 
netta, essendo anzi imparentato con la sua 
famiglia, e che sposò nel luglio del 1853, era 
ben degna di prendere posto in quell’ antica 
famiglia di laboriosi ed intelligenti lanieri 
biellesi e di vivere accanto a quella figura di 
donna antica, tutta intenta a reggere la casa, 
a dirigere la fabbrica, ad invigilare e proteg- 
gere schiere di operai; la donna che aveva 
allevato, educato ed incamminato ai forti e 
larghi studi la numerosa figliuolanza e doveva 
avere più tardi il conforto di vedere uno dei 
suoi diletti figliuoli salire a così alto posto, 
per il bene della patria. Ben fu detto che, se 
Rosa Sella aveva dato alla patria buon nu- 
mero di figliuoli, aveva pure avuto cura di 
darle degli utili cittadini ; e che non solo nella 
casa, nella vita privata, nell’ambito della fa- 
miglia, ma altresì nella vita pubblica, nella 
carriera politica di Quintino Sella non fu 
qualche volta estraneo forse il consiglio ma- 
terno. Lo 

Ma quali intime salutari influenze deve 
pure aver esercitato sulla vita e sulle opere 
del grande Biellese la donna gentile, che 
egli aveva eletto a compagna della sua esi- 
stenza, e della quale non cessò mai dall’am- 
mirare non solo le virtù domestiche, ma il 
tatto squisito, la mancanza di vanità, e la 
dignitosa riserva di cui aveva dato prova 
quando egli era stato chiamato ad occupare 
altissimi posti! 

Essa fu, non meno della madre, la poesia 


altissima di quella casa e vi rimase, dopo la 
perdita della veneranda Signora e dopo quella 
immatura del suo capo, che fu lutto così 
grande non soltanto per la patriarcale fami- 
glia, per quella degli operai, che attorno ad 


essa viveva e per la più vasta dei Biellesi, 
ma per tutta quanta la famiglia italiana. Ri- 
mase la fiamma purissima del focolare, in 
quell'umile casetta incastrata nell’opificio, che 
si leva accanto al torrente Cervo, în una le- 
tizia di pace e di paesaggio incantevole. 

E, fino a poco fa, ella appariva ancora ogni 
giorno, nel suo piccolo giardino, che le am- 
pliazioni e le trasformazioni dell’antichissima 
fabbrica avevano rispettato; alta e diritta 
della persona, come una di quelle figure, 
piene di semplicità e insieme di nobiltà, di 
donna d'altri tempi, dinanzi a cui si era tratti 
ad inchinare la fronte in atto di reverenza 
ed omaggio. Un dotto e geniale industriale 
biellese, il prof. Camillo Sormano, che tras- 
corre la giornata fra quelle mura, dove sem- 
bra ancora effondersi dalle reliquie d'arte e 
dai versi latini che infiorano le pareti il 
grande alacre spirito di Quintino Sella, mi 
raccontava di quella modesta, raccolta, ed in- 
sieme così nobile e feconda esistenza dell’il- 
lustre vegliarda, aneddoti, atti e parole, che 
esprimono tutta la mente e l'anima, l'umiltà 
e la dignità ad un tempo di colei che fu la 
compagna di Quintino Sella. Oh aveva ben 
ragione Luigi Luzzatti di scrivere, nella tri- 
stissima ora, al sindaco di Biella, a_ Corra- 
dino Sella: «Con quale semplice dignità por- 
tava il gran nome! 

«Era tua madre la santa immacolata, che 
vegliava sul focolare domestico, e lascia esem- 
pio di instancabile bontà e sano patriottismo 
alle madri italiane ». ì 

Siffatto esempio, oggi forse più che mai, è 
doveroso che sia additato. Il ricordo delle 
virtù, che furono ornamento mirabile della 
vedova di Quintino Sella, e quello, che lo 
accompagna, del glorioso statista, dell’uomo 
insigne, che tanto contribuì alla grandezza 
della patria, assumono, nella gravissima ora 
che volge, come un significato speciale ed 
un valore di simbolo. Gius. DÉABATE, 


Stimatissimo signore Sanremo, 


Ù 
Se per noi Sanremesi è sempre cagione di com- 
piacimento il veder ricordato il nostro-capitano 
Bresca (il nome di battesimo è tuttora ignoto) non 
è meno giusto il desiderio di veder rettificato ogni 
ancor che piccolo errore che venga per caso com. , 
messo ricordando quanto a lui si riferisce. Nel nu-* 
mero 15 (11 aprile) dell’ILLustrazione è detto che 
l'artistica palma iîstoriata e miniata viene ogni 
anno mandata al Pontefice della famiglia Am- 
brosi di Sanremo. Ora la verità è che, di famiglie 
Ambrosi non ne esistono, mentre il sig. Ambrosi, 
residente a Roma, non è che un rappresentante del 
cav. Vittorio Amedeo Bresca del fu Giovanni, re- 
sidente in Genova; egli è l’attuale depositario del 
privilegio concesso da Papa Sisto V allo storico 
pronunziatore del celebre «Acqua alle funi,» che 
dovette essere gridato in quel primitivo rude ed 
energico dialetto ligure Sanremese di cui s' è per- 
duta per avventura la traccia. Quanto alla palma, 
essa viene per quanto me ne ricorda, lavorata da 
certe monache di Roma. 
Gradisca, ecc. 


Prof. G. B. BarBoso. 


Cacao BENSDORP... 
CoLAzioNE IDEALE Î 
MARCA FAVORITA INTUTTO IL MONDO. 


CANALE - 
LEEUWARDEN, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


351 


“GUI NON Gi 


SONO MORTI | 


a 


novella di Mario. PUCCINI 


Il preside dell'istituto, quando giunsero i 
primi telegrammi della rivolta di Bantona, 
aveva chiuso la scuola e congedati professori 
ed alunni. Ma a Parenza nessuno si muoveva 
a fermento. Il professor Cornelio, libero dagli 
inceppi della scuola, aveva fatto una capa- 
tina nei caffè, dove aveva altre volte incon- 
trato qualche cravatta rossa che svolazzava, 
Con la mazza ferrata, egli anche solo avrebbe 
tentato un piccolo moto rivoluzionario; ma 
preferì cercare qualche compagno per render 
la cosa più vasta e perchè se ne parlasse. 
Entrò in una trattoria della ferrovia, dove 
sapeva che alcuni ferrovieri facevano in fretta 
il loro pranzo serale. Ma i quattro che sede- 
vano in una tavola, cianciando, parevano 
poco disposti a lasciar pieni i fiaschetti, per 
correre a bestemmiare contro le istituzioni. 
Il professore ordinò la sua grappa e sedette ad 
un tavolo, I ferrovieri non lo degnarono d’uno 
sguardo. E allora egli si avvicinò e chiese: 

— E questo sciopero? 

Uno dei ferrovieri, il più pingue, sbirciò 
l'interrogante. E rispose: 

— Lo faremo. 

— Così va bene, — esclamò il professore, 
confortato. — Avete visto a Bantona? Una 
città evoluta, cosciente. Gli anarchici che 
sembravano dispersi, si sono, a un semplice 
cenno, ritrovati tutti. 

— Ella è anarchico? — domandò un altro 
ferroviere, un piccolo uomo lentigginoso, che 
respirava a fatica. 

— Lo sono. Non mi vergogno dirlo. Una 


Ita, sì. Mi pareva arduo. Insegno storia n 


I GENOVA 


NAVIGAZIONE — Servizio settimanale celere di lusso 
en iS Ogni Mercoledì da Genova per 

LLOYD ITALIANO Barcellona e Buenos Ayres. con gran- 
LAVELOCE-ITALIA = diVapori-Teleg Marconi-Cinemalogralo 


SUDAMERICA POSTALE 


Servizio regolare 
da Gengva-Mapoli-Palermo.per 


NORD AMERICA 


Servizio settimanale celerissimo 
-Genova-Napoli Palermo-. 
| per few Yorke Philadelphia 


Viaggio dI:/GIORNI, 
asl 


AGENTE GENERALE PER L'ITALIA 
B. CoLtoripi- Miano - Via Serbelloni 9. 


Casa fondata nel.1763. 


Il | 
NGI RE | 


EXPRESS 


Viagcio - 15/16- GioRNI 
CENTRO AMERICA 


Partenze mensili della Societa"La Veloce, 


«Riolaneiro Santos Monlenideo BuenosAires: da Genova-Marsiglia-Barcellona per Colon 
eprincipali scali Atlantici dell'America Geniale 


Chiedete informazioni 
Taniffe- Opuscoli -Grafis 
scrivendo alle Societa 
galle toro Agenzie 


Stampato su carta delle CARTIERE BE 


turale all'istituto. Cari miei, ho sentito la per- 
secuzione anch'io. Ma se ci aiuteremo... Che 
cos'è, in fondo, il socialismo se non un’anar- 
chia vestita a nuovo? Spogliatelo di qualche 
fronzolo ed avrete l'ideale nostro. Voi siete 
socialisti ? 

I quattro si guardarono. 

— Veramente.... — mormorò uno dei fer- 
rovieri, 

— Oh, non temete! — replicò il profes- 
sore. — Non sono un poliziotto. Eccomi qua. 
Le mie tessere. Ho delle lettere degli amici 
di Bantona. Avete visto come muoiono, a 
Bantona? 

— Brutta fine! 
pingue. 

— Tutt'altro! Uccidano pure, questi sgherri 
della malora. Sangue, sangue ci vuole. Una 
goccia di sangue nostro/ne fa sprizzar. molte 
altre... 

— Ma chi cade è il proletario. E l'ordine 


— biascicò il ferroviere 


ritorna — osservò il ferroviere lentiggi- 
noso, 

— Qui lo sbaglio, — insistette il. profes- 
sore. — Non sappiamo bene quelio che ac- 


cade a Bantona. Ma io posso dire che le 
cose non si ‘fermeranno, nè là, nè altrove. 
Conoscete quella città? I repubblicani, buona 
gente. Amici miei, anche quelli. Ma coscienti, 
forti, capaci di un movimento. Tutte le Mar- 
che così, del resto. 
Spirito attivo, quan- 


— Allora, avremo lo sciopero, — confermò 
un ferroviere. 

— Certamente. Si toglieranno le comuni- 
cazioni con il mondo. E altre cose, anche. 
Ma qui andiamo male. Non ci sono morti... 

— Meglio, — disse il ferroviere pingue, ri- 
dendo. — Lei ne vorrebbe? 

— Certo, Che un carabiniere spari e avremo 
la rivoluzione anche qui: e dovunque. ;Non 
ci sono parole d'ordine; ma se ci fossero, 
suonerebbero così: « qui non ci sono morti. 
Bisogna che vi siano». Fossi pure io stesso. 

— Lei ci fa raggrinzire, — mormorò il fer- 
roviere piccolo e sofferente. — E venir vo- 
glia di restar qui, tra un fiasco ed un fia- 
schetto. Le par bello, professore, lasciar la 
pelle in mezzo a una strada, forati al petto 
o alle budella da una palla poco tenera? lo 
non un borghese, sono un proletario, Ma ci 
terrei, ecco, a non lasciarmi uccidere da un 
colpo di rivoltella. Morirò quando che sia: 
e sarà meglio e più semplice. 

— No, no, Deve ritornare la reazione del 

ispose il professor Cornelio. — Voi 
? Stati d'assedio qui e là; e 
morti a diecine. Qualche morto ci \vuole, 
amici miei. e 

Il colloquio durò ancora qualche tempo. 
Ma finì male. I quattro ferrovieri favevano 
vuotati i fiaschetti, il professore alcuni bic- 


do spira vento di som- 


mossa. Vi dico che 
continueranno, 
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chierini di grappa. Dall’ideale comune erano 
passati alle distinzioni. Socialismo, anarchia, 
repubblica... Il calore della discussione era an- 
dato crescendo. Il professor Cornelio urlava: 

— Non capite nulla! L’anarchia, come la 
intendo io, è l’unica e possibile idea. Ma sen- 
tiamolo questo verbo dei socialisti! Cosa di- 
<ono, cosa vogliono, dove parano? 

Il gruppetto s'era affoltito. Gente che pri- 
ma aveva gettato l'occhio timidamente dal di- 
fuori attraverso l’ invetriata e che poi, incu- 
riosita, entrava. I guatteri, il cuoco dalla cu- 
cina avevano, anch'essi, fatto qualche passo 
verso i tavoli. 

— Inyochiamo, invochiamo la reazione! — 
continuava il professore. — Un governo di 
reazione è la nostra salvezza, lo sarà. Ma che 
parlarmi di socialismo e di repubblica! Belle 
idee, ma restan lì, dove sono nate: o aborti- 
scono, giorno per giorno, nell’aria insidiosa del 
Parlamento. Un movimento rivoluzionario na- 
sce dalle forze proletarie congiunte, quando 
esse respirino la legge comune del distruggere. 

—. Vuol farmi il piacere di andarsene? 
— scattò alfine il proprietario dell'esercizio, 
sbucando dal suo banco. 

— Se i carabinieri — commentò il ferro- 
viere pingue — sentissero questi discorsi del 
professore! Avremmo qui una tragedia! 

— Quella che ci vorrebbe, — urlò Corne- 
lio, cercando di sollevarsi dalla scranna (ma 
mon gli riusciva). 

— Si vada a far ammazzare due passi fuori 
della porta, — riprese l'oste. — Ed io starò 
a vedere. Non ho mai visto ammazzare un 
uomo dai carabinieri. 

Cornelio crollò il capo, compassionando. 
Ma si alzò e imboccò la porta. 

— Voi venite? — chiese ai ferrovieri. 

— No, gentilissimo. Anche noi staremo a 
vedere, — essi risposero. 

Il professor Cornelio andò solo. 

La sera era opaca, tranquilla. Ah! quella 
Bantona lontana, dove erano ormai comin- 
ciate le barricate, dove la prefettura era di- 
venuta il quartier generale di Mezzocapo, 
l’agitatore anarchico! Ma egli era lì, a Pa- 
renza, costretto, contro tutte le sue forze, a 
guardare gli uomini calmi di quel piccolo 
paese monarchico, 

Eccoli, gli uomini di Parenza. Quale di- 
sperso nell'osteria, a bere e ridere cor l'oste 
o con l’ostessa, quale a farsi ballare ii figlio 
o i figli sulle ginocchia. 

Cornelio li avrebbe presi a uno a uno e 
lanciati avanti a forza, contro il nemico sem- 
pre più forte e più tenace, il governo. Ma 
quelli, neppure gli badavano. 


— Io sono un amico di Mezzocapo! — 
avrebbe voluto urlare il professore. — Come? 
Non sapete chi sia Mezzocapo ? 

Fatta questa domanda al suo portinaio, il 
professore si meravigliò di vederlo crollare 
il capo, stupidamente. 

— Quando avevo dieci anni, signor profes- 
sore, ebbi una malattia che mi rase a mezzo 
la testa. Giusto allora mi dicevano Mezzocapo. 
Per celia. 

— Al diavolo! al diavolo! — urlò il profes- 
, incollerito. 
rovò, in casa, una lettera autografa del 
Preside, il quale avvertiva il collegio dei pro- 
fessori che, a causa dei moti delle Marche e 
delle Romagne, la scuola sarebbe stata chiusa 
ancora una diecina di giorni. 

Improvvisa, sorse nella mente del professor 
Cornelio un'idea. 

— Se in questo tempo, mi recassi a Ban- 
tona? Un uomo di più. Tanto! Qui non ci 
sono morti! 

Si decise. Allestì la sua sacca da viaggio, sa- 
lutò la padrona di casa («Vado a combattere, 
vado a combattere! »), e imboccò la porta. 

n brivido: 


Tornò indietro. La sua camera era ora in 
oscurità. Una tenda disegnava nel fondo della 
stanza una sagoma capricciosa, quasi femmi- 
nile. Ma Cornelio non vedeva. A tentoni, si 
icinò al tavolo da lavoro e, preso un 


ssi, le mie carte, i miei libri, i 
miei indumenti resteranno al nuovo governo.» 


* 

— Che non sarà nè repubblicano nè socia- 
lista, — pensava il professor Cornelio, salendo 
in una carrozza di piazza. — Ma anarchico, 
se Dio vuole. 

La carrozza, traballando, prese la via della 
stazione. E agli uomini radi, che passavano 
sui marciapiedi, frettolosi per il pranzo, il 
professore diceva (ma mentalmente): 

— Poveri, poveri e poveri! Non siete stati 
capaci di avere un morto. Uno solo. E che 
aspettate per averne? Io — lo vedete — 
vado a morire. Ma se non morissi, ritornerò. 
E con pieni poteri, giurabbacco! 

Ma i cari abitanti di Parenza facevano vista 
di nulla. I giornalai, nel vendere il giornale 
della' sera, urlavano : 

— La rivoluzione nelle Marche! Le barri- 
cate a Varano! 

Il professore fece fermare la carrozza e 
comprò il foglio. 

Ma i Parenzani non si muovevano. Pareva 
che ciascuno, udendo gridare i giornalai, fa- 
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cesse questo interno ragionamento (il pro- 
fessor Cornelio lo dedusse da certi sorrisi, 
che ombreggiavano le faccie dei più vicini 

— Ebbene? Le barricate, la rivoluzione. 
Tutto questo, perchè? Si mangia, si dorme, 
si fanno figli. E questi carabinieri, che in- 
contriamo al caffè, in piazza, quando si fa 
musica, ma c'è più buona e cara gente di 
questi carabinieri 

— Infelici, infelici! — rispondeva a quelle 
occhiate di sorriso, il professore. — Li ve- 
drete domani questi carabinieri sputa fuoc: 

La carrozza era quasi giunta alla stazione. 

— Domani. E poi, più. Poichè non credo 
che Mezzocapo abbia intenzione di mantenere 
questo corpo mangia a ufo. 

Quando chiese il biglietto per Bantona, il 
distribuitore gli chiese: 

— Seconda classe? 
Terza, prego, — rispose Cornelio. 


E avrebbe voluto aggiungere: 

— Ma lei non vede che sono un proletario ? 
Per chi mi piglia, con coteste maniche di alpa- 
gas, il signore ? Un proletario, e vado a ‘cer- 
care i morti. Qui non ce ne sono, bontà vostra. 

Mario Puccini. 
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F. G. METZGER & C. - TORINO 


giornal 

{1, Cunco. Nel vallone dell'Arnas, so- 
pra Demonte, un giovine di nome To- 
naso Vera, con un'accetta, spucca la testa 
al proprio padre: pare fosse in preda a 
felirio alcolico. 

Atene. Ieri notte il posto di frontiera 
vteco di Anghista vicino a Seres è stato 
Sitagcato da una banda di “comitagi, 
\alghri che hanno diretto contro il block- 
ou una viva fucileria. Non si segna- 


lano] perdite_da parte dei greci 

Cdnzo. A Mezzate ignoti svaligiano di 
vien giorno la villa dei coniugi Rosti. 
”" Vienna, Il presidente del Consiglio un- 


sherese, conte Tisza, ha lunga conferenza 
“ol ministro degli esteri barone Burian; 
nindi conferisce coll’Imperatore. 
Washington. L'ambasciatore di Ger- 
mania conte Bernstofî ha consegnato al 
Dipartimento di Stato qualche giorno fa 
ina Innga nota nella quale accusa l’Ame- 
ica di violare il vero spirito della neu- 
ralità, Egli aggiunge che se dal popolo 
ricano fosse interamente osservata la 
neutralità troverebbe il mezzo di arre- 
tare l'esportazione di armi esclusiva 
nto per i. belligeranti di una delle 
arti avversarie, 
12. Roma, Il Consiglio dei ministri 
lazzo Braschi è durato stasera tre 
, dalle 16,30 alle 19,30: mancava solo 
| ministro delle Colonie on. Martini che 
i trova’ a Monsummano. Il Consiglio si 
to di molti e importanti argo- 
anche militari, da non pubblicarsi; 
i teneva consiglio. 
Stasera, al teatro Quirino, ha avuto 


ogo un grande spettacolo in occasion 
del 25° anniversario della prima rappre- 
seutazione di Cavalleria Rusticana per 
festeggiare il maestro Pietro Mascagni. 

Genova. Arrestato un misterioso spione 
turco-tedesco; ed a Nervi arrestata si- 
gnora tedesca indiziata di maneggi per 
minare una galleria ferroviaria. 

Venezia. Gli scaricatori del porto di- 
chiarano il boicottaggio dei piroscafi Egeo 
e Plata della Società marittima “ Italia, 
piroscafi che stazzano 700 tonnellate è 
hanno un carico vario e compiono di so- 
lito il viaggio in vari porti da Genova 
a Venezia. Îl boicottaggio ha significato 
di solidarietà coi lavoratori del porto di 
Napoli. 

13. Udine. Oggi doveva seguire a Pin- 
zano la distribuzione del grano da parte 
del Municipio per cui molte donne sono 
convenute nella mattinata in paese dalle 
borgate vicine; ma anzichè attendere le 
pratiche dei preposti del Comune, si sono 


date a gridare, a minacciare è ‘aiutate 
da alcuni nomini hanno abbattuto le 
porte dei magazzini del grano asportando 
molti sacchi, Accorsi carabinieri e sol- 
dati, hanno fatto rapide perquisizioni nel- 
le case, Il grano è stato ritrovato e si 
sono operati cinque arresti 

Conversano. Sono trovati due cadaveri 
di donne, una di 60 ed una di 14 anni, 
misteriosamente assassinate, 

Berna. Il Consiglio Nazionale ha ap- 
provato il progetto presentato dal Go- 
verno per wma imposta straordinaria di 
guerra. Come sì sa, all'imposta, che sarà 
prelevata una volta tanto sulla sostanza 
è sulla rendita con una percentuale pro- 
gressiva, sono soggetti anche gli stra- 
nieri, Si tratta di una imposta unica 


sul partire da 2500 fran- 
chi e sul capitale a partire da 6000 
franchi, L'imposta è destinata a co- 
prire una parte delle spese di mo- 
bilitazione, 

Le Havre. Il Papa ha inviato una 
lettera al cardinal Mercier, arcive: 
scovo di Malines, con-la quale gli 
ha rimesso un'offertaTper il Belgio 
di 25.000 lire. 

Londra. Il ministro degli Esteri 
sir Edward Grey è ritornato al Mi- 
nistero degli esteri abbreviando della 
metà le vacanze che aveva preso. 
Egli ha ricevuto l'ambasciatore de- 
gli Stati Uniti edi ministri di Sve- 
zia e di Bulgaria. 

Londra. Il Giornale Ufficiale pub- 


D'imminente pubblicazione 


ITALIA e GERMANIA 


IL GERMANESIMO. - L'IMPERATORE. 
—— LA GUERRA E L’ITALIA == 


DI 
G. A. BORGESE. 
blica i decreti per una emissione il- 


limitata di buoni da oggi in poi: la INTRODUZIONE 

Banca d'Inghilterra agendo in nome L 

el Tesoro, potrà offrire ogni giorno si È 

sul mercato dei buoni del Tesoro stes- (MA ORRMANESIMO: 
so a 3,a60a9mesidi scadenza, I confini. 
secondo il desiderio dei compratori. 
Questi buoni frutteranno un inte- 
resse che sarà determinato di tanto 
in tanto dal Tesoro: questa opera» 
zione potrà fornire al Governo tutte 
le risorse finanziarie per la guerra 
per un periodo considerevole di tem- 
po, in modo che è improbabile qual- 
che imminente nuovo prestito di 


IL 


L'IMPERATORE, 
Personaggi. 
L’ Imperatore della pace. 
L' Imperatore della guerra. 
Prima della battaglia. 
Il 

LA GUERRA E L'ITALIA. 
La Triplice nel 1908. 
La Triplice nel 1914. 
Conferme. 
La « fedeltà », 
Asterischi neutrali 
Verso il domani d' Italia, 


Valori negativi. 

La Germania austriaca. 

Inversioni di luoghi comuni. 

Uomini di natura. 

Cristianesimo occidentale. 

Questa guerra come guerra religiosa. 


QUATTRO LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


‘via, 11 Papa ha inviato al- 

l'arcivescovo di Cracovia mons, Sa- 

ieha per la popolazione polacca 
000 corone. 


pericolosi : non avrebbe potuto cioè cone 

sentire a un dibattito coi dirigenti le 

diverse organizzazioni e associazioni po: 
(Continua nella pagina seguente). 


ma eccel- 


idente dei minis 
14. Roma, Intendendo una rappresen- | lenze ndra ba dichiarato all'on, Agnel 

tanza di società interventiste radicali e|li di non poter stabilire un p pineto | 

massoniche milanesi di essere ricevute | che avrebbe potuto presentare alenni lati 


D'imminente pubblicazione 


Da Digione all’ Argonna 
Memorie eroiche 
RIGGIOTTI GARIBALDI 


raccolte da G. A. CASTELLANI 


Progno, 
Come raccolsi le Memorie. 


PARTE PRIMA. 
. Da Digione all’Argonna, 


Digione. 
timentale. - “ Blondinette ,. 


pra' le ali di un'aquila. 


Digione. 


vi, Seconda giornata di Digione. 


i. In Borgogna e nella Costa d'Oro in 
guerra contro la Prussia, - I pro- 
dtomi delle» gloriose giornate di 


u. regna di Eserciti. ed ‘episodio sen- 
. La prima giornata di Digione, - So- 


v. Battaglia: L'epica lotta di Messigny. 
+ Giorgio Imbriani muore gridando: 
“Avanti, Italiani | Viva PItalia!,. 

vit. La morte tragica di Giuseppe Caval: 
lotti chiude la prima giornata di 


su Talant vigila la battaglia. 


diera del 61° reggimento di 
merania. 


xIL 
fano Canzio in uno slancio di 
tusiasmo trascina la quinta 
gata alla vittoria, 

xm, La Vittoria! 

xv. La notte. 

xv. Addio alla Francia, - La figura 


PARTE SECONDA. 
XVI. 


madri, una stirpe. 


Con ventidue fotografie inedite. 


rx. Terza giornata di Digione. Garibaldi | 


La quarta brigata conquista la ban- 


, Come Curtat conquistò la bandiera. 
Una zuffa intorno a Curtat, - Ste- 


lente di Anitae l’ombra di Mentana, 


Il fato. - I tre episodi dell’Argonna, 
- Cornelia, Adelaide e Costanza, tre 


È uscito il nuovo QUADERNO DELLA GUERRA : 


Esercito, Marina e Aeronautica nel 1914 


dei capitani 
Gabriele TORTORA, Orazio TORALDO e G. COSTANZI. 
UNA LIRA. 


via Palermo, 12 ; e Galleria Vitt, Eman., 64-66-68. 


Con 29 incisioni. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
Allevamento e Commercio di 


“Diana yy Cani di pura razza 


> Wideburge Co. feti ri me 
Eisenberg S-A. 4. Germania. 


Fornitori di Corti euro) mon europee © di molti 

rinotpi. Spedizione d'ogni specie di perfetti CANI DI 
RAZZA purissima dal cagnolino da salotto ai più 
grossi e rinomati cani da guardia, come pure di 


CANI DA CACCIA. 
Jer tutte le parti dei mondo e in ogni stagione cen garanzia di arrivo 
, Condizioni correnti. Album iliustrato con acciuso | prezzi e/la 
razze L.2 in francobolli. Listino dei prezzi gratis e franco, 


SONO USCITI 


La CODA 
del DIAVOLO 


Virgilio BROCGHI 


Virgilio Brocchi — il cui va- 
lore fu messo în luce dal pre- 
mio Rovetta, — ha ormai con- 

uistato il pubblico. Queste 
d iziose novelle — in cui è un 
così saporito e sano senso della 
vita — dànno qualche momen- 
to di sollievo allo spirito nella 
cupezza dei tempi. Lire 3,50 


La moglie del 


magistrato 
s JARRO 


L'ultimo lavoro del povero. 


Esportazione 
in buona salui 
descrizione delle vari 
Po- 


Nuovi Quaderni della Guerra 


SucampiaPolonia 


DI 


Concetto PETTINATO 


Con prefazione di 
Enrico SIENKIEWIGZ 


837 fototipie fuori testo e 1 carta 
Lire 2,50. 


L'anima del Belgio 


DI 


Fausto SALVATORI 


STORIE di PARTE NERA e 
STORIE di PARTE BIANCA 


Queste storie sono forse tutte delle fiabe, delle no= 
velle graziose ed argute, nuove nella ‘loro architet- 
tuîa come nel loro éoneepimento, scritte in modò 
semplice e fervido. Mi,sembra chè l’autore persegua 
rina particolare ed inesplorata via di. splendore, e 
che il componimento novellistico, tanto sfruttato e 
tanto avvilito; ridiventi nelle sue mani aulico, come 
nelle mani di un grande artefice il rozzo marmo, 


en 
bri- 


do- 


(Giulio 
Piccini). 


DIRIGERE COMMISSIONI AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


È USCITO 


ro fu la correzione di questo 
romanzo. Scritto în giovinezza, 
— in origine s'intitolava / la- 
dri di cadaveri, — fu più volte 
ristampato. Essendo da gran 
tempo esaurito, prima di farne 
una nuova edizione — che per 


qualche colore della tavolozza nel pennello di un 
dipintore glorioso. E moraleggiante come Esopo' 0 
La Fontaine alle volte, ma si {a leggere con piacere 
sempre, onde mi riesce impossibile ricordare quanto 
ho trovato uel volume d’aulente, di fragrante, e per 
ciò solo rievoco le Battaglie di fiori , eseguite în 


PAOLO SAVJ-LOPEZ 


In appendice : 
il testo completo della. pastorale 
del 


Gardinale MERCIER, 


KODAK (isTANTANEE) 
—— LIBRO D’ESTATE —— 


Quaranta ritrattini graziosissimi di personaggi più o meno 
sonosciuti ; — titolo curioso ; — autore misterioso ; — lin- 
gua toscana e stile spumante; — edizione bijou elegan- 
tissima. È un vero libro d'estate. Si porta facilmente în 
saccoccia; si può scorrere deliziosamente in vagone 0 


sella spiaggia. DUE LIRE. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Della POLONIA 


Memorie di 


Enrico HEINE 
In appendice ai suoi 
REISEBILDER. 


Traduzione con prefazione e note 
di VITTORIO TRETTENERO, 


Una Lira. 
edit. 


il pubblico d'oggi è come una 
novità — l’autore volle riv 
derlo da capo a fondo, e mutò 
il titolo in La moglie del ma- 
gistrato => 
Con biografia e ritratto 
dell'autore per Gualtiero 
GUATTERI: Due Lire. 


iva 


Dirigere vaglia agli editori 


Vaglia ag Fratelli Treves, in Milano. 


Ultima Spedizione 4ei Capitano SCOTT 


Diario peL Capitano SCOTT con 1 RILIEVI screnmirici DEL poTTOR E. A. WILSON 
E DEI SUPERSTITI DELLA SPEDIZIONE, E PREFAZIONE DI sir CLEMENTS R, MARKHAM. 


Îo così vivo, ricco di episodi, espressione mirabile di quel che possono la scienza, l'energia, l'ardimento umano messi 
zio d'un puro ideale, fu rinvenuto nella piccola bisaccia sotto il cadavere dell'eroico capitano Scott dissepolto d: 


Milano, 


Due volumi in-8, di complessive 720 pagine, con 90 tavole fuori testo e una carta: Quindici Lire. 


f'nufiacio mesi dopo la sua morte, Egli aveva scritto i suoi appunti giorno per giorno in tre quaderni, che formano 
resssii6o principale di quest'opera, insieme con le lettere tracciate durante la tragica agonia, con le relazioni di alto inte- 
geografico e scientifico dei suoi compagni di spedizione, e un ricchissimo corredo di fotografie del più alto interesse. || vayziaagi a 


A covo di Malines, dal titolo 
Patriottismo e perseveranza 


Con 16 fototipie fuori testo 
Lire 1,50. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano 


La Guerra 


Conferenza tenuta a Mi- 
lano il 5 febbraio 1915 
perincarico dell’Associa- 
zione Liberale Milanese 


Angelo GATTI 


Capitano di Stato Maggiore. 
Una Lira. 


una bella. villa romana da. molte signore; per com- 
piere opera di carità. Sc nell'inverno alcune avevano 
danzato a piedi nudi su tappeti soffici, mostrando 
malleoli rotondi, ginocchi robusti; ora. nel. maggio 
fiorito offrivano fragole e sorrisi, calzate di seta, per 
salvare alcune fanciulle pericolanti, “E chi svelò 
molti tesori nascosti e frà questi anche una voce 
limpida, sul palcoscenico di un teatro, per sostenere 
nella strada aspra i sordomuti, ora porgeva rose tra 
i cipressi che il vespro ornava d’un casco, d’oro, ta- 
citurna per il bene delle ravvedute ,. La beneficenza 
trionfava tra i cipressi e i lecci, tra i mirti e gli al 
lori, per virtù di signore in vesti violacce tra le viole, 
palesando i bianchi segreti glel petto, chiuse in'una co- 
razza di merletto; e l'ironia manifesta di tale racconto 
è fiorita di grazia come i fiori che l’autore enumera, 
onde un solo. commento lo deturperebbe. Ripongo 
quindi lietamente il volume tra la letteratura amena 
più sapida e più limpida, che merita d'essere chorata 
di molta attenzione. | (L'Adriatico. Nico Scuineo). 


Lire 3,50. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


it. Treves, Milano, 
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CONI EMO VERRI RENI EL REP 


T——————— 
DURANTE LA PREPARAZIONE CIVILE - Variazioni di BIAGIO. 


esportazione di merci proi- sis e. feconde discussioni sul ritorno della 


Spargimento d'inchiostro nelle. quoti- uu dimostrazioni neutro-inter- pe 
Crinolina. ) 


diane polemiche giornalistiche... ventiste con effetto di guardie 


rni Serbo e greco esa- | pursone hanno 
mo ili concerto le misure difensive | dormito: all'a- 
[da prendo e le rispettive | perto; 
lirontlere secondo i- piani che sono alla | Londra. 
| studio dall'anno scorso è che sono rimasti | volendo: prove 


litiche d'Italia “in tn tema così delicato 
come quello della. politica italiana nel- 
Pattuale conflitto suropeo. , 

— Il ministro dell'interno ha incari» 
Giuffrida, vicedi 


cato il comm. 
rettore generale dell'amministrazione ci- | in sospe re aletina perti 
vile, di recarsi immediatamente a Milano |*..Sofa, Si afferma da buona fonte: Vin | hazione nel. c 


sede ha | mercio. oridin. 
dei grani e con 
vinto-Sheil n 
cato forni 
grano nei 


formazione, secondo eni la 
tolto a Ro Ierdin 
munica, che era 
di lui quando fece hatte 
ligione ortodossa il figlio primog 
Boris. ul consumo. pub 
muta in segnito a alla Bucarest, Col primo d'aprile, vecchio | blico durante <il 

nella strazione di | stile (14 aprile), È tata incorporata in |rimanente de 

domen n piazza del Duomo da | Romania Ja: classe 1896; è stata. creata | l'anno, il Gove 
un agente di P..S. Grande dimostrazi una divisione (gruppo) d'artiglieria da | no inglese ec 
popolare ai funerali dol M iontagna 6 istitaita a Bncavest una com- | gli acquisti di 

Vicenza, Nella valle dell'Agno, questa | pagriia centrale di sussistonza, grano. 

mane allo 9, uno dei soliti se il Petrogrado, Lo si è recato alle] Ottawa (Cana: 
momentanei' di guardie di finanza au- |officine & ai cantieri Putiloff-presso Pie- | dà), La Camera 
striache, vogiado. L'enorme popolazione del sob-.| dei Comuni ha 
Avezzano. In una tissa in un'osteria i formante una folla di circa 18,000 | approvato in ter- 
porsone, si è lottura un 
contro a È o progetto chè re 


THEODORE CHAMPION falao ha salutato con an for [do | possibile. ni 
13,Rue DROUOT OL Î URB [ha visitato il sicalitnorana.ni 


per ‘compiere una inchiesta sull e 
tuale responsabilità del personale di P. 
per la morto dell’operaio Innoc 
cora, 

Milano. Giornata di sciopero senorale 


sario 


torio delle muni fronte (in Frau» 
COLLEZIONI | TER Rai deo) 
L 01 È - resonzi torpedli- | elezioni federali. 
ba PREZZI CORRENTI *ffanco | Vhitohend; Il: So-| > 16,Roma, 
futto foto. sta con Be 
grafare in m gli | nedetto XV pub- 
ni coi quali ha passato tre 0 p. | blicata dal gior: 
dono mio Ritirandosi Nicola II ha ringraziato gli | nale ame 
tello. operai’ per lo zelo “che essi apportano | New York World 
Londra, 11 più notevole episolio della | nell'eseguire lo ordinazioni urgenti e per- | pochi. giorni ar 
breve seduta inaugurale della nuova Ca-|chè non hanno: interrotto il loro lavoro | sono per invitare, 
mern-dei Comuni è stato l'annuncio fubtò | neppuresdivanto le feste pasquali, Gli [il governo dogli 
dal ministro delle Colonie, Harconet, che hanno in | Stati Uniti a pro 
il Governo ha deelso di consultare, quan- | mez È 7 zioni. | muoyoro la pace, 
do. verrà. il momento di. conoludere. la . Roma. 21; nell'an- |è smentita stase- 


pace; i Govorni delle parti wutonome del-| fiteatro Augusteo, p Îl Re, il dott. | ra nell'articolo 
l'Impero bri ciréa le condizioni | Filippo De filippi, sotto gli anspici della | di fondo dell'Os- 
da offriro e di I Ì servatore Ro- 


— Il governo comunica i particolari 
di un grave ammutinamento milit 
vomito a Singapore la sera del 19 4 


kon e nol Turkestan, Era stato £ 

TINTI anni 1918 è 1914, | indetto pel po- 3 3 È 

braio, inesorabilmente represso da fo ptomente tornat meriggio d'oggi tonico ricostituente del sangue. 

fedoli inglesi @ da forze francesi. ano. Dalle macerie della città ab» | da alcuni studon-: | gp d 
Buda Pest. È stato accertato un £ I terremoto, venne estratto un | ti un-con r 
idolo nelle fornitore militari: è stato | maiale ancor viv 0 la guerra e 

eetato il direttore della polizia Szat-| moto il peso dell troil prof. De Lol 


mat, essendo risultato cho egli. faceva |quintale, mentre oggi non supera i trenta | lis (nentralista), 
da intermediario tra i fornitori di scarp Roli d alvezza all’essersi | fatto ségno nelle Cc u a (e) Cc @ r as m r a 
N i fornitori 7 a um fienile; recenti lezioni. 
$ a ligno: Alle 23,80 della notte scorsa | manifestazioni o- ce 
con le suolo di carton Vertita una forte sco stili, Il comizio SORGENTE ANGELICA,, 
tone, L ministri di Serbia edi Grocia | remoto sussultorio; accompagnata da boa | ayrelihe dovuto 
3 Sofia hannò' richiainato ril'vi, cell ‘autanta ‘di ci di, del | tenèrai nel palaz- Ven 
parte éua l'attenzione del "| qtinto ‘rado della scala Mercalli. ‘Alla | zodella Sapienza. 
sui recenti indidenti avvenriti nella | 135 si è avuta un'altra scossa sussulto- |A. evitare incidenti, il rettore pr 
di Strumi/a ed hanno=chiesto lia, pare accompagnata da.rombo. Molte | nelli ha stabilito di chi Ateneo. 


[T RACCONTI DEL Bivacco]: 
da GruLIio BECHI 


viso così concepito: “ogni e doniani 
non hanno luogo le i 
— Il Bollettino Ufficial 
Racconti gai e commoventi, bizzarri e drammatici, tutti vibranti di un’ umanità 
semplice © profonda, collegati da una trama: di vita coloniale che aggiunge inte 
resse e unità al volume con-l'intreccio di episodi © figure, ecc. 


Jo Poste c ele 
Un volume in-16, con copertina a colori: Lire 3, 50. 


ione radioteleg 
DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 19, 


nella Tripolitan 


A tavola bevete 


cordo con ni 


a annua 10.000.000 di bottiglie 


glio/Vanizelos è pai 


to la scorsa notte per.| console d'Italia a disposizione del Vini 
iretohe avessero Inogo dimostrazioni. | stero degli esteri. Dopo quindici ass.1! 
lia ntenzionediliivre un breve soggior- | durante i quali il capitano Diana-Orispi 
Egitto. Poscia sì recherà in.Isvizzera. | avevi riportato qualche scalfittur: al 
Mrogrado. È stato pubblicato il de- | braccio, destro, il signor Baldmzzi © " 
ordto che nomina l'ex-ambasciatore a Co- | masto” ferito  all'avambraceio destro. i 
i-|stantinopoli, Michele De Giors, ambascia- | duellanti si sono riconciliati. 
1 |tore presso il Quirinale. — Lo scultore senatore Gitlio Moute 
ca — Con un wkase imperiale oggi pube |verdé declina nobilmente dgni progettata 
è stata |blicato nel Me vo Ufficiale Kru- |onoranza per il suo giubileo artistico. 
fico (dei | pen già ambasciatore russo n Ruma,| — Il Ministro di Bulgaria comuiiea 
nominato membro del Consiglio del- | 6hie Salonicco è dichiarata dal nostro Vol 
di siglio superiore sanitario affetta da in i 


enza tuttà la merce e tit 
Do 


io. teleg: 
privati con le tariffe fissate pe 
Sintende che i telegram- 


5 snerale, Obregon an- | per consegui 
nuîzia che ha riportato mna grande|i viaggiatori di questa località saran) 
vittoria sulle troppe del generale Villa | sottoposti ‘alle severe misure del regole 
a Cel Egli.dice di iiver fatto 6000 | mento, sanitario, bulgaro, î 

ionieri e di essersi impwironito di Brindisi. Proveniente dal Pireo gup 


; a cannoni. Il nemico ha a bordo della nave greca Hierar il Pri 
A di eiisimne 5000 morti sul campo di battaglia. cipe Giorgio di Grecia, che riparte col 
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